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COMMISSIONI RIUNITE

I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)
e V (Bilancio, tesoro e programmazione)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Introduzione del principio del pareggio di bilancio nella Carta costituzionale. C. 4205 cost.
Cambursano, C. 4525 cost. Marinello, C. 4526 cost. Beltrandi, C. 4594 cost. Merloni, C.
4596 cost. Lanzillotta, C. 4607 cost. Antonio Martino, C. 4620 cost. Governo e C. 4646 cost.
Bersani (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

SEDE REFERENTE

Mercoledì 2 novembre 2011. — Presi-
denza del presidente della I Commissione
Donato BRUNO. — Intervengono il Mini-
stro per la semplificazione normativa Ro-
berto Calderoli e il sottosegretario di Stato
per l’economia e le finanze Bruno Cesario.

La seduta comincia alle 15.

Introduzione del principio del pareggio di bilancio

nella Carta costituzionale.

C. 4205 cost. Cambursano, C. 4525 cost. Marinello,

C. 4526 cost. Beltrandi, C. 4594 cost. Merloni,

C. 4596 cost. Lanzillotta, C. 4607 cost. Antonio

Martino, C. 4620 cost. Governo e C. 4646 cost.

Bersani.

(Seguito dell’esame e rinvio).

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 5
ottobre 2011.

Renato CAMBURSANO (IdV) rileva
come ciò che sta accadendo in Italia e nel
resto del mondo in questi giorni dovrebbe
far assumere una responsabilità aggiuntiva

rispetto a quella finora dimostrata: l’ur-
genza e la drammaticità della situazione lo
richiedono.

Fa, quindi, presente di aver preannun-
ciato una proposta al presidente della V
Commissione, onorevole Giorgetti, affinché
il Parlamento, il Governo e le forze poli-
tiche possano dare un segnale ai mercati
in questa fase, seppure tardivo e parziale:
« tagliare » i tempi di approvazione del
provvedimento in esame. È vero, come è
stato detto, che la politica non dovrebbe
dipendere dai mercati ma purtroppo è
proprio quanto sta accadendo in questi
giorni.

Ricorda di aver presentato una propo-
sta di legge in materia di debito pubblico
il 23 marzo scorso, alcuni giorni dopo
l’approvazione del Patto euro plus e suc-
cessivamente ad alcune audizioni svolte
dalla Commissione Bilancio. Ricorda, an-
che in base alla propria esperienza per-
sonale, come la filosofia che è alla base
delle operazioni di borsa è quella di co-
gliere, talvolta, più i messaggi che la so-
stanza delle misure adottate dai Paesi. La
proposta di legge da lui presentata era
quindi volta a sollecitare il Parlamento ad
approvare in tempo utile un provvedi-
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mento sulla materia. Se già allora fosse
stato approvato sarebbe stato dato un
segnale di maggiore credibilità da parte
del Paese, nella direzione di un crescente
impegno verso il risanamento dei conti
pubblici: il messaggio da dare ai mercati
sarebbe stato efficace.

Fa presente come in Italia, di fatto, si
viva al di sopra delle proprie possibilità.
Occorre, quindi, in questa fase cercare di
arrivare all’approvazione dei provvedi-
menti in esame nei tempi più brevi pos-
sibili e con un consenso quanto più tra-
sversale da parte delle forze politiche. La
sua personale proposta è quindi quella di
dare mandato ai presidenti delle Commis-
sioni I e V, che sono anche relatori sul
provvedimento in esame, di definire una
prima stesura di testo che tenga conto
degli esiti della discussione generale svolta
e di quanto finora emerso.

Ritiene, infatti, sia stata da più parti
evidenziata l’inopportunità di modificare o
integrare l’articolo 11 della Costituzione e
di introdurre il principio del pareggio di
bilancio nell’ambito dell’articolo 53 della
Costituzione. È apparso, infatti, più op-
portuno intervenire unicamente sugli ar-
ticoli 81 e 119 della Carta costituzionale.

Evidenzia inoltre che, per fare in modo
che il pareggio di bilancio non sia solo un
mero principio, occorre tenere conto di
due regole fondamentali. In primo luogo,
tutto ciò che attiene all’andamento del
ciclo economico deve essere assorbito nel
pareggio di bilancio, senza una rincorsa
alla spesa. Al contempo, la deroga per la
ricerca e gli investimenti dovrebbe far
parte del testo che auspica che i presidenti
vorranno definire al termine della discus-
sione di carattere generale. Occorrerà poi
valutare se applicare il principio del pa-
reggio di bilancio solo allo Stato e alle
regioni, ovvero anche alle autonomie lo-
cali.

Ricorda come vi siano stati molti input
e come siano emerse alcune indicazioni
prevalenti.

Auspica, pertanto, che possa essere de-
finito un testo da parte dei presidenti su

cui si raggiunga un’ampia convergenza,
così riducendo di molto i tempi dell’iter
parlamentare.

Linda LANZILLOTTA (Misto-ApI) in-
tende, in primo luogo, evidenziare come i
tempi delle decisioni da parte della poli-
tica non appaiono coerenti ed adeguati
rispetto alla velocità ed alla gravità della
crisi. Ricorda come le Commissioni riunite
Affari costituzionali e Bilancio siano state
convocate l’11 agosto scorso per adottare
una riforma costituzionale che potesse
rassicurare i mercati. Da allora, solo oggi
– per la prima volta dopo tre mesi – un
ramo del Parlamento affronta tale tema-
tica nel concreto, nonostante si tratti di
una delle poche riforme costituzionali in
cui si possa realizzare un’ampia conver-
genza delle forze politiche in Parlamento.
A suo avviso, occorreva dare urgenza al
disegno di legge del Governo che, invece, è
stato presentato alle Camere un mese
dopo l’audizione dell’11 agosto. Le propo-
ste di iniziativa parlamentare sono, infatti,
tutte precedenti al provvedimento gover-
nativo.

Ribadisce, pertanto, l’incapacità del si-
stema politico e, in particolare, del Go-
verno in carica, di adottare misure ade-
guate alla crisi economica in atto.

Si associa al percorso delineato dal
collega Cambursano, in base al quale i
presidenti delle Commissioni, che sono
anche relatori, in considerazione della
particolare importanza della materia trat-
tata, potrebbero proporre un testo che
giunga ad una rapida approvazione. Sa-
rebbe un segnale politico importante del
Parlamento, tanto più rispetto ai tempi
dimostrati dal Governo.

Evidenzia in ogni modo come, nono-
stante una relativa convergenza dei pro-
getti di legge in discussione, occorra una
riflessione attenta. Ci si trova di fronte ad
una norma costituzionale che, nelle inten-
zioni del legislatore, aveva il compito di
gestire la finanza pubblica orientandola
verso il pareggio e tenendo conto della
responsabilità nei confronti delle genera-
zioni. Tuttavia, il quarto comma dell’arti-
colo 81 della Costituzione, da un certo
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punto in poi è stato « forzato » con un
certo cinismo da parte dell’intero sistema
politico italiano, tanto che in quegli anni
in cui vi era una maggioranza molto
ampia in Parlamento il rapporto tra deficit
e PIL ha raggiunto il 22 per cento. Il
debito è stato ampiamente utilizzato per
coprire le maggiori spese o le minori
entrate fino a quando è stata « imposta » la
disciplina comunitaria sul livello di inde-
bitamento.

Sottolinea come la distorsione in Italia
sia stata aggravata dal fatto che in quegli
anni non sono state realizzate le infra-
strutture necessarie per rendere il Paese
più efficiente e modernizzato: sono state
solo consumate risorse senza avere risul-
tati concreti.

Rileva come le leggi di contabilità che
sono state quindi approvate e, in partico-
lare, la legge n. 468 del 1978, unitamente
alle modifiche dei regolamenti parlamen-
tari, che hanno cercato di rendere più
stringente l’obbligo di copertura finanzia-
ria, sono state anch’esse forzate. La legge
finanziaria doveva servire a riportare il
bilancio all’equilibrio, ma è stata negli
anni dilatata e distorta.

Evidenzia come le manovre siano state
fatte in quegli anni non sulla spesa vera
ma sul tendenziale. Non è mai stato adot-
tato un sistema di zero based budgeting che
era alla base della legge n. 468 del 1978,
della legge n. 362 del 1988 e degli inter-
venti successivi. Non si è neanche ritenuta
opportuna l’introduzione della cosiddetta
golden rule, volta a consentire il debito
solo se finalizzato a spese di investimento.
Tale principio è stato solo vagamente in-
serito nel 2001 per i livelli sub-statali. Con
il Trattato di Maastricht e con il Patto di
stabilità e crescita l’Unione europea ha poi
reso più stringenti i vincoli di bilancio. Lo
stesso Patto euro plus può considerarsi di
fatto già incorporato nel nostro ordina-
mento attraverso il rinvio dell’articolo 11
della Costituzione. Tale Patto non implica,
infatti, un adeguamento delle Costituzioni
nazionali al principio del pareggio di bi-
lancio proprio perché si ritiene che si
applichi automaticamente.

Tuttavia, ritiene che una modifica del-
l’articolo 81 sia comunque importante e
necessaria perché determinerebbe quella
cesura culturale. In tal modo, infatti, vi
sarebbe una presa di coscienza collettiva
del pareggio di bilancio come vincolo co-
stituzionale e delle conseguenze che ine-
vitabilmente esso comporta, a partire da
mutamenti profondi nella gestione della
finanza pubblica e nella consapevolezza
delle responsabilità che graverebbero an-
che nei confronti delle nuove generazioni.

Sottolinea come le generazioni di
mezzo saranno quelle gravate da un dop-
pio carico: non avranno i benefici pensio-
nistici che vi sono stati finora e subiranno
i costi delle misure di risanamento da
intraprendere. Occorre, infatti, avere con-
sapevolezza del fatto che sui cittadini dei
prossimi quaranta anni graverà in modo
pesante la gestione del debito, conside-
rando che ciò comporterà tensioni sociali
ed una fase di grande complessità.

Si sofferma, quindi, sulle audizioni
svolte dalle Commissioni I e V sui prov-
vedimenti in titolo che hanno riguardato,
in primo luogo, la questione relativa alla
possibile antinomia della disciplina costi-
tuzionale del pareggio di bilancio rispetto
alla tutela dei diritti fondamentali. È stato
da più parti sottolineato come tale anti-
nomia potrà essere evitata se le future
politiche di bilancio avranno la capacità di
modificare la propria struttura determi-
nando una gerarchia di priorità. In par-
ticolare, il bilancio dovrà avere l’elasticità
di garantire in primo luogo i diritti fon-
damentali, incidendo, se necessario, su
rendite e prerogative. Sottolinea come la
sfida che attende il sistema politico ri-
spetto alla capacità di gestione sarà più
ardua e diversa dal passato.

Ricorda come un’altra questione che è
stata affrontata nel corso delle audizioni
riguarda il rischio che, sotto il profilo
economico, il vincolo del pareggio di bi-
lancio possa determinare nel tempo un
blocco nella capacità di crescita del Paese.
Ritiene che questo possa anche essere
vero, ma, come è emerso, se questo av-
verrà vi sarà il tempo di intervenire nuo-
vamente sulla Costituzione. La priorità, in
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questa fase, è quella di « rompere » con la
storia italiana di una finanza fondata sul
debito, presidiando con tutti gli strumenti
possibili la tenuta del bilancio.

Chiede quindi quale rapporto vi sia tra
il vincolo di bilancio e l’attuazione del
federalismo fiscale e, in particolare, se,
come probabile, ad una fase recessiva
debba coincidere una fase di maggiore
accentramento. Segnala in proposito che si
potrebbe verificare una crisi strutturale
del processo di federalismo, poiché esso, a
suo avviso, presuppone un ciclo di crescita
al fine di sostenere i territori a minore
capacità fiscale. Rileva quindi la necessità
di adeguare profondamente tale processo
al nuovo quadro finanziario ridefinendo,
tra l’altro, la gerarchia delle priorità della
spesa. Osserva, in proposito, che occorre-
rebbe riflettere su un’allocazione delle ri-
sorse che tenga conto di ciò che è neces-
sario di volta in volta in una determinata
fase del ciclo economico, piuttosto di ciò
che dovrebbe essere garantito sempre e
comunque. Sottolinea quindi la necessità
di una maggiore condivisione politica nella
ripartizione delle risorse che richiederà
una maggiore flessibilità nella spesa e
nella fissazione del vincolo di pareggio di
bilancio. All’uopo evidenzia la necessità di
rivedere la legislazione contabile e gli
strumenti di revisione della spesa. Con
riferimento agli indicatori macroeconomici
da utilizzare nell’attuazione della riforma
in discussione, pur condividendo l’oppor-
tunità di una depurazione dei dati alla
luce degli effetti del ciclo economico, rileva
che gli indicatori non potranno che essere
quelli definiti in sede europea. Rileva
quindi la necessità di sottrarre alla mag-
gioranza contingente la flessibilità nell’at-
tuazione dell’introducendo principio del
pareggio di bilancio, introducendo a tal
fine uno strumento legislativo rinforzato.
Sottolinea inoltre la necessità di una mag-
giore riflessione sul profilo della giustizia-
bilità, che rappresenta il punto debole
delle proposte di riforma dell’articolo 81
della Costituzione, affidando alla Corte dei
conti sia la possibilità di un ricorso in via
diretta alla Corte costituzionale, sia il
compito di filtrare eventuali richieste in

tal senso provenienti da una minoranza
parlamentare, allo scopo di evitare una
eccessiva politicizzazione delle eventuali
violazioni del novellato articolo 81, sia un
eccessivo intasamento della Corte costitu-
zionale. Ritiene come si potrà individuare
una convergenza sulla natura rinforzata
della nuova legge di contabilità. Rileva la
necessità di una maggiore riflessione sul-
l’eventuale introduzione di vincoli quanti-
tativi al bilancio direttamente in Costitu-
zione, sottolineando in proposito l’oppor-
tunità di evitare un eccessivo irrigidimento
che non tenga conto delle diverse fasi del
ciclo economico. In proposito ritiene pre-
feribile una fissazione di tali vincoli nel-
l’ambito della legge di contabilità rinfor-
zata. Con riferimento alla maggioranza
richiesta per approvare e modificare tale
legge evidenzia come tale scelta dovrà
tener conto del sistema elettorale adottato.
Con riferimento all’estensione anche alle
regioni e agli enti locali del vincolo di
bilancio, sottolinea come, a suo avviso,
sarebbe utile procedere ad duna modifica
dell’articolo 117 della Costituzione, affi-
dando allo Stato la competenza esclusiva
sul coordinamento della finanza pubblica.
In proposito osserva come l’autonomia
degli enti sia stata posta a presidio dei
diritti dei cittadini e non dei diritti degli
enti territoriali medesimi. Sull’obbligo al
pareggio di bilancio per le regioni e gli enti
locali, pur avendo avanzato una proposta
in proposito evidenzia come ciò potrebbe
comportare un ulteriore degrado delle in-
frastrutture di base del Paese a detrimento
in particolare di quella generazione inter-
media cui si chiede di accollarsi sia il peso
della crisi che il pagamento dei debiti
pregressi. In definitiva rileva che comun-
que vi sono le condizioni politiche per
arrivare rapidamente all’adozione di un
testo condiviso.

Marco CAUSI (PD) sottolinea come nel-
l’attuale fase di crisi sia maggiormente
necessario effettuare interventi condivisi e
coerenti dal punto di vista temporale piut-
tosto che l’adozione di singole misure.
Ritiene in proposito che la riforma del-
l’articolo 81 della Costituzione rappresenti
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l’unica occasione per dimostrare entrambe
le condizioni richiamate, lamentando tut-
tavia che il Governo non si sforzi di
individuare ulteriori occasioni del genere.
Manifesta quindi la disponibilità del Par-
tito democratico a contribuire sulla ri-
forma in discussione. In proposito fa pre-
sente di aver ricevuto dagli onorevoli Cam-
bursano e Lanzillotta, per conto delle
rispettive forze politiche, l’incarico di ef-
fettuare una sintesi delle posizioni condi-
vise dalle forze di opposizione. A tal
proposito osserva preliminarmente l’op-
portunità di agire solo sull’articolo 81,
evitando interventi sull’articolo 53 della
Costituzione. In secondo luogo, pur rile-
vando l’assenza di differenze sostanziali
sul versante terminologico, sottolinea che
sarebbe preferibile l’adozione del criterio
del saldo strutturale, da individuare attra-
verso il documento di economia e finanza
cui la necessità di una maggioranza spe-
ciale conferirebbe peraltro un maggiore
valore politico. Ricordando la condivisione
emersa anche nel corso delle audizioni
sull’opportunità di una modifica limitata
al testo costituzionale, ritiene quindi pre-
feribile un’azione più incisiva nell’ambito
della nuova legge di contabilità. Fa pre-
sente che il suo gruppo e le altre forze di
opposizione insistono molto sulla necessità
di un maggiore coordinamento sui vari
livelli di Governo, richiamando in propo-
sito, tra le diverse posizioni proposte,
l’audizione del professor Giarda in cui si
segnalava la possibilità di una sorta di
regionalizzazione del vincolo, ovvero
l’esplicitazione di un limite massimo cui le
regioni dovrebbero attenersi. Ritiene in
ogni caso problematica la fissazione di
norme eccessivamente dettagliate mentre,
a suo avviso, sarebbe utile rafforzare gli
strumenti di coordinamento già in vigore.
Evidenzia quindi la necessità di una revi-
sione dell’articolo 117 nel senso già au-
spicato dall’onorevole Lanzillotta al fine di
assegnare alla competenza esclusiva dello
Stato il coordinamento della finanza pub-
blica e le politiche di stabilizzazione del
ciclo economico. Con riferimento alla pos-
sibilità di prevedere deroghe al principio
del pareggio del bilancio, pur ricordando

che la proposta del Partito democratico
prevedeva la necessità di una legge appro-
vata a maggioranza assoluta, ritiene che
sarebbe possibile una delibera non legi-
slativa della stessa tipologia di quella di
approvazione del documento di economia
e finanza. Con riferimento alla definizione
dello stato di necessità, ritiene che occorra
tener conto anche dei livelli essenziali
delle prestazioni, richiamando in propo-
sito l’intervento del professor Giarda che
ha rilevato l’opportunità che lo Stato si
faccia comunque carico delle prestazioni
che chiede agli enti locali di erogare.
Mentre non rileva particolari criticità ri-
spetto al terzo comma del nuovo articolo
81, ritiene che occorre riflettere ulterior-
mente sulle maggioranze previste. Racco-
manda quindi di prendere in considera-
zione la proposta già avanzata dall’onore-
vole Lanzillotta di affidare alla Corte di
conti la possibilità di un ricorso diretto
alla Corte costituzionale in caso di pre-
sunta violazione dell’articolo 81, nonché
una funzione di filtro rispetto ad eventuali
richieste in tal senso di una minoranza
parlamentare. Richiamando l’intervento
dell’onorevole Lanzillotta, evidenzia l’op-
portunità dell’introduzione di meccanismi
di controllo sulla finanza regionale, evi-
tando che le regioni sfuggano ai vincoli di
bilancio. Invita quindi a riflettere sulla
introduzione di una autorità di controllo,
tenendo tuttavia conto del fatto che tale
ruolo potrà essere svolto in un futuro assai
vicino dalle istituzioni europee.

Giuseppe CALDERISI (PdL) ritiene che
il principio del pareggio di bilancio debba
essere introdotto nella Costituzione non
solo e non tanto perché l’Unione europea
chiede all’Italia regole per garantire la
sostenibilità del suo debito pubblico, ma
perché è un principio in sé giusto e
necessario. Occorre peraltro essere consa-
pevoli che l’adozione di un tale principio
a livello costituzionale non è una mera
questione di legislazione contabile, ma
comporta conseguenze che riguardano la
concezione stessa della democrazia e la
forma dello Stato, in quanto si modifica la
costituzione fiscale, con la quale si defi-
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niscono le regole fondamentali per le at-
tività economiche e finanziarie degli ap-
parati pubblici, nonché le relazioni tra
autorità e libertà e tra diritti individuali,
diritti sociali e doveri fiscali, vale a dire il
nucleo essenziale dei sistemi politici. Si
tratta insomma di rivedere l’assetto isti-
tuzionale, vale a dire le relazioni tra gli
attori istituzionali del sistema e in parti-
colare quelle tra il Governo e il Parla-
mento, il quale ultimo, per inciso, nasce,
come istituzione, proprio per controllare
l’utilizzo che il sovrano fa delle risorse
prelevate con la tassazione.

Sottolinea che la regola del pareggio di
bilancio è necessaria innanzitutto per as-
sicurare l’equità intergenerazionale, che
oggi non è garantita in quanto le genera-
zioni più vecchie stanno godendo di be-
nefici il cui onere finanziario ricade sulle
generazioni più giovani. L’equità tra le
generazioni è un principio di ordine etico-
morale enunciato già nelle teorie econo-
miche classiche. Tale principio è stato
però dimenticato, quando, per un insieme
di ragioni storico-contingenti legate alle
vicende politiche interne ai singoli Stati, le
teorie keynesiane hanno preso il soprav-
vento nelle prassi politiche di spesa. I
vincoli morali sono venuti meno e oggi è
necessario surrogarli con vincoli giuridici.

Evidenzia che l’obiezione principale
contro le politiche keynesiane di spesa in
disavanzo sta nel fatto che, nel concreto
funzionamento dei sistemi politici contem-
poranei, il ricorso al debito non è stato
anticiclico e quindi limitato alle fasi di
ciclo economico avverso, come richiesto
dal modello teorico, ma è proseguito an-
che nelle fasi di espansione economica:
questo perché l’orizzonte temporale con-
siderato dal modello teorico è spesso più
lungo del ciclo elettorale e quest’ultimo si
caratterizza per la crescita del debito
soprattutto sotto le elezioni. Nel concreto,
quindi, il ricorso alla spesa in disavanzo
ha portato a conseguenze non volute dalla
stessa teoria keynesiana, la quale non ha
mai sostenuto che il disavanzo possa o
debba essere permanente, ma ne ha invece

prescritto il rientro nelle fasi espansive
dell’economia. Questo schema si è rivelato
però impraticabile.

Per quanto riguarda le cause della
formazione del debito pubblico italiano,
ricorda – anche richiamando la propria
lunga esperienza personale di parlamen-
tare eletto per la prima volta nel 1972 –
che le leggi di spesa erano per lo più
approvate nelle commissioni all’unanimità,
nella generale indifferenza al problema
della copertura finanziaria ed anzi con la
precisa messa in opera di espedienti tesi
ad aggirare i vincoli posti dall’articolo 81
della Costituzione. La crescita del debito
pubblico italiano è pertanto responsabilità
di tutte le forze politiche presenti in
Parlamento, e in primo luogo delle due
maggiori: quella democristiana post-dega-
speriana e quella comunista. Questa
prassi, continuata per decenni, ha portato
l’Italia a una situazione che, dal punto di
vista della teoria keynesiana, è parados-
sale: quello di costringere il Paese a po-
litiche di contenimento della spesa a ser-
vizio del debito proprio nel momento in
cui è in corso una crisi economica reces-
siva e la teoria vorrebbe quindi che si
ricorresse a nuovo debito per sostenere la
domanda. L’introduzione di un vincolo per
l’equilibrio di bilancio, semmai accompa-
gnato da una clausola di flessibilità per far
fronte ai cicli avversi, non è pertanto
l’abbandono delle teorie keynesiane, ma
un modo per proteggere queste ultime
dalla cattiva attuazione pratica.

Sottolinea che il percorso compiuto
dall’Italia negli ultimi decenni – sul quale
non si sofferma, limitandosi a richiamare
i passaggi principali – ha mostrato l’ob-
solescenza dell’attuale testo dell’articolo 81
della Costituzione, il quale ha di fatto
esaurito la sua efficacia perché sono nel
frattempo mutati i caratteri di fondo del
sistema istituzionale. Occorre quindi sta-
bilire una nuova costituzione fiscale, non
solo per reagire e prevenire le turbolenze
dei mercati, ma anche per aggiornare la
costituzione fiscale ai nuovi assetti istitu-
zionali del Paese.

Osserva, al riguardo, che l’introduzione
nella Costituzione del principio del pareg-
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gio di bilancio pone la questione relativa a
come assicurare il rispetto del principio
stesso: infatti, mentre l’attuale articolo 81
pone un vincolo relativo a ciascuna singola
legge di spesa, il nuovo articolo 81 porrà
un vincolo relativo all’intero esercizio fi-
nanziario. Occorre pertanto che il Go-
verno sia dotato di poteri nuovi e conse-
guenti, a cominciare da quello di poter
valutare la compatibilità di ogni iniziativa
normativa di spesa con il quadro della
finanza pubblica e con il rispetto dell’equi-
librio contabile, come del resto accade
negli altri principali Paesi europei. Mentre
infatti i parlamenti sono nati, storica-
mente, per controllare la tassazione e la
spesa degli esecutivi, in Italia, paradossal-
mente, è il Governo a dover controllare le
decisioni di spesa del Parlamento, il che lo
rende incapace di perseguire una propria
politica economica. Tra l’altro, l’attribu-
zione al Governo di un potere di veto sulle
iniziative legislative di spesa del Parla-
mento avrebbe come effetto collaterale
vantaggioso quello di rilanciare il ruolo del
Parlamento nel controllo sulla qualità e
quantità della spesa pubblica, che oggi è di
fatto marginale.

Ritiene pertanto opportuna la istitu-
zione, sulla base di una previsione costi-
tuzionale, di una commissione bicamerale,
composta in misura paritaria da maggio-
ranza e opposizione, per il controllo della
finanza pubblica. A suo avviso, questa
soluzione permetterebbe di evitare di rin-
viare ad istituzioni esterne al Parlamento
la decisione sulla legittimità costituzionale
degli atti compiuti che abbiano portato
alla violazione dell’obbligo del pareggio di
bilancio.

Formula, infine, alcune concrete pro-
poste di modifica del testo. In primo luogo,
l’autorizzazione parlamentare al ricorso al
debito dovrà riguardare non solo gli eventi
straordinari, ma anche le fasi recessive
dell’economia. L’autorizzazione dovrebbe
inoltre fissare un tetto massimo al ricorso
al debito e un termine per il rientro del
disavanzo. Quanto alla forma della auto-
rizzazione parlamentare, ritiene che que-
sta non dovrebbe essere una legge, ma una
deliberazione delle Camere, eventualmente

anche una deliberazione del Parlamento in
seduta comune. In ogni caso, è indispen-
sabile prevedere meccanismi per assicu-
rare il recupero sia dei disavanzi autoriz-
zati, sia di quelli che si dovessero comun-
que formare ed emergere a consuntivo: ad
esempio si potrebbe prevedere che il Go-
verno debba, in questi casi, presentare,
insieme al rendiconto, anche un piano di
rientro volto a far rientrare il debito in un
tempo ragionevole e ristretto.

Ritiene, ancora, necessario superare la
concezione della legge di bilancio come
legge formale con la quale non sia possi-
bile intervenire sulla legislazione di spesa.
La legge di bilancio deve anzi diventare
uno strumento con il quale intervenire
sulla legislazione sostanziale di spesa per
conseguire il pareggio di bilancio.

Quanto alla collocazione del principio
nel testo costituzionale, ritiene che esso, in
considerazione della sua rilevanza, po-
trebbe certamente essere inserito tra i
principi fondamentali di cui agli articoli
da 1 a 12, anche per risolvere il problema
del possibile contrasto con altre parti della
Costituzione che impongano spese a tutela
di diritti o di livelli di prestazioni da
garantire su tutto il territorio. Al riguardo,
sottolinea – anche in risposta all’inter-
vento del deputato Causi – che non c’è un
nesso diretto tra il vincolo del pareggio di
bilancio e la composizione della spesa
pubblica: il principio non comporta infatti
di per sé effetti sulla tutela dei diritti
fondamentali costituzionalmente protetti e
dei livelli essenziali delle prestazioni, po-
tendo ogni livello di tutela essere garantito
con il bilancio in pareggio.

Per quanto riguarda la collocazione,
nel sistema delle fonti, della legge di
contabilità, ritiene che questa dovrebbe
essere più forte delle leggi ordinarie, anche
se, a suo avviso, la maggioranza di due
terzi dei componenti delle Camere è ec-
cessiva: potrebbe bastare la maggioranza
assoluta.

A suo avviso, poi, è necessario interve-
nire anche sull’articolo 117 per assumere
la materia della armonizzazione dei bi-
lanci pubblici tra quelle di legislazione
esclusiva dello Stato.
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Ritiene, poi, che il vincolo del pareggio
di bilancio debba riguardare il complesso
delle amministrazioni pubbliche, ma an-
che i singoli enti ricompresi nel conto delle
amministrazioni pubbliche.

Si dice poi contrario all’adozione della
golden rule, in ragione della incertezza
delle spese qualificabili in quanto spese di
investimento, salvo forse quelle il cui ca-
rattere di spese di investimento è evidente,
come le spese per infrastrutture a impatto
strategico non finanziabili con le ordinarie
risorse di bilancio. È pertanto, a suo
avviso, necessario modificare l’ultimo
comma dell’articolo 119 della Costituzione
per escludere la possibilità che gli enti
territoriali ricorrano a al debito per fi-
nanziare le spese di investimento.

Ancora, ritiene necessario, come già
accennato, attribuire al Governo il potere
di veto sulle iniziative legislative del Par-
lamento che comportino spese e istituire
una commissione parlamentare a compo-
sizione paritaria tra maggioranza e oppo-
sizione di controllo sulla spesa pubblica, la
quale sia adeguatamente supportata sul
piano tecnico.

Infine, dichiara di non condividere la
proposta di stabilire nella Costituzione un
limite massimo alla pressione fiscale per
evitare il rischio che il vincolo di pareggio
spinga verso la ricerca di nuove entrate. A
suo avviso, si potrebbe invece prevedere
che il Parlamento fissi ogni anno, in an-
ticipo rispetto alla manovra di bilancio,
tale limite massimo: è già previsto, ma di
fatto non si fa.

Conclude auspicando che l’esame del
provvedimento proceda nel modo più ce-
lere possibile e che si possa addivenire
quanto prima all’approvazione di un testo
il più possibile condiviso.

Mario TASSONE (UdCpTP) fa presente
che non potrà associarsi al coro di ap-
provazione per l’introduzione del principio
del pareggio del bilancio, esprimendo al
riguardo interrogativi derivanti anche
dalle audizioni svoltesi nell’ambito dell’in-
dagine conoscitiva sui progetti di legge in
esame. A suo avviso, infatti, sarebbe ne-
cessario un ulteriore approfondimento

sulle implicazioni dell’introduzione nella
Costituzione del principio di pareggio del
bilancio, evitando che all’esame dei pro-
getti di legge in materia sia riconosciuta
una corsia preferenziale. Esprime, in pro-
posito, sofferenza e preoccupazione per
una riforma costituzionale che si accom-
pagna a numerose altre iniziative volte a
modificare altre disposizioni della Carta
fondamentale, richiamando in particolare
i disegni di legge relativi alla modifica
dell’articolo 41 della Costituzione, alla re-
visione dei requisiti previsti per l’elettorato
attivo e passivo e alla soppressione delle
province. Nel segnalare l’assenza di un
disegno di riforma organico, rileva con
preoccupazione come il disegno di legge di
iniziativa governativa non intervenga solo
sull’articolo 53 e sull’articolo 81 della
Costituzione, ma comporti anche un ri-
pensamento delle disposizioni attinenti
alle relazioni fra lo Stato e gli enti terri-
toriali di cui agli articoli 117 e 119 della
Costituzione. Esprime, inoltre, dubbi sulla
formulazione dei progetti di legge in
esame, pur dichiarandosi certo dell’impe-
gno dei presidenti in qualità di relatori per
individuare una formulazione più convin-
cente. In particolare, ritiene che debbano
valutarsi le implicazioni della riforma ri-
spetto al federalismo fiscale. Nel richia-
mare le considerazioni già espresse in
occasione dell’approvazione della legge
n. 42 del 2009, reputa necessario decidere
se si vuole garantire una effettiva realiz-
zazione del federalismo fiscale, osser-
vando, ad esempio, come i recenti orien-
tamenti del Ministero dell’economia e
delle finanze in materia di dismissioni
immobiliari sembrino porre in dubbio i
contenuti del decreto legislativo relativo al
cosiddetto federalismo demaniale. Nell’evi-
denziare come l’attuale situazione finan-
ziaria dell’Unione europea derivi anche
dalla mancata armonizzazione delle poli-
tiche economiche e finanziarie di Paesi
che hanno storie e situazioni profonda-
mente diverse tra loro, ritiene che sarebbe
erroneo scambiare la riforma dell’articolo
81 della Costituzione per una soluzione
all’attuale congiuntura economica. A suo
giudizio, deve tenersi distinto il piano dei
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principi costituzionali da quello delle po-
litiche economiche volte a far fronte al-
l’attuale situazione di crisi, dovendosi evi-
tare l’adozione di riforme costituzionali
che necessitino di un rodaggio in vista di
futuri interventi in materia. Sottolinea,
quindi, come la soluzione all’attuale situa-
zione di crisi non possa trovarsi nella
costituzionalizzazione del principio di bi-
lancio, osservando come l’esigenza di far
fronte a vincoli sempre più penetranti
derivanti dalla normativa dell’Unione eu-
ropea rischia di portare a esiti contrad-
dittori, come avviene nel disegno di legge
del Governo, che riconosce il principio
dell’equilibrio di bilancio individuando
tuttavia eccezioni, i cui confini non sono
sufficientemente precisati, che rischiano di
smentire totalmente il principio stesso. Nel
segnalare, inoltre, come la definizione dei
cicli economici sia una materia essenzial-
mente economica e difficilmente può tra-
dursi in una disposizione normativa, evi-
denzia come non debba demonizzarsi la
costituzione del debito pubblico, osser-
vando come la rigida applicazione del
principio del pareggio di bilancio nel do-
poguerra avrebbe potuto sostanzialmente
impedire la ricostruzione il rilancio del
nostro Paese. Evidenzia, altresì, come negli
ultimi anni si sia progressivamente persa
la cultura dei controlli, sottolineando
come sia necessario anche un ripensa-
mento anche dei controlli sugli enti ter-
ritoriali e, in particolare, sulle regioni. In
questo senso, nell’evidenziare come la
Corte dei conti nel corso della sua audi-
zione, abbia colto l’occasione per richie-
dere un rafforzamento del proprio ruolo,
ritiene necessaria una riflessione in ordine
alle possibili misure per potenziare i con-
trolli in materia di finanza pubblica. In
definitiva, pur dichiarando di non avere
certezze su queste materie, ritiene che la
mera enunciazione del pareggio di bilancio
come norma costituzionale non basta a
garantire il raggiungimento di tale obiet-
tivo, che può raggiungersi solo attraverso
un quadro più ampio di interventi che
passi anche attraverso una revisione del
ruolo delle regioni nelle materie della
sanità, dell’istruzione e della tutela del-

l’ambiente. Non condivide pertanto l’entu-
siasmo che anima il disegno di legge
governativo e le proposte di legge di ini-
ziativa parlamentare, invitando ad una
riflessione attenta e approfondita. Giudica,
inoltre, pericoloso indicare al Paese un
percorso per la soluzione dell’attuale si-
tuazione di crisi che non consentirà di
raggiungere gli obiettivi sperati. Da ultimo,
ritiene che debbano essere approfonditi i
rapporti tra l’enunciazione del principio
del pareggio del bilancio e il riconosci-
mento dei diritti essenziali, osservando
come esiste una contraddizione in termini
tra la garanzia dei diritti inviolabili e
l’assolutizzazione dell’obiettivo dell’equili-
brio finanziario.

Lino DUILIO (PD), nel richiamare le
considerazioni svolte dal collega Causi,
sottolinea preliminarmente la rilevanza
degli spunti di riflessione forniti dall’in-
dagine conoscitiva relativa ai progetti di
legge in esame, auspicando una ampia
pubblicizzazione dei contenuti forniti dagli
auditi in quella sede. Quanto al merito dei
progetti di legge in discussione, osserva
come in questa sede, parafrasando Bene-
detto Croce, non possiamo non dirci fa-
vorevoli al pareggio di bilancio, ritenendo
tuttavia come l’introduzione nella nostra
Costituzione del principio del pareggio di
bilancio non rappresenterebbe una vera e
propria cesura culturale, dal momento che
i costituenti – in particolare, Einaudi – si
proponevano l’obiettivo di garantire il ten-
denziale equilibrio del bilancio attraverso
la disposizione del vigente articolo 81 della
Costituzione. Nel segnalare come con la
prospettata revisione costituzionale ci si
proponga di fissare nella Costituzione
norme che inducano comportamenti più
virtuosi da parte dei decisori politici, ri-
tiene che ci si debba interrogare sul tenore
del principio da introdurre anche al fine
di decidere in ordine ai futuri controlli sul
rispetto del principio medesimo. Nel di-
chiararsi contrario all’individuazione di
disposizioni troppo puntuali nell’ambito
della Costituzione, reputa che la fissazione
di un principio di carattere generale limi-
terebbe sensibilmente il numero dei pos-
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sibili ricorsi alla Corte costituzionale per
violazione del principio dell’equilibrio del
bilancio, osservando che, almeno in una
fase transitoria, prima di un ampio inter-
vento di riforma in materia, i controlli
possono essere affidati alla Corte dei conti.
Quanto al contenuto del principio del
pareggio di bilancio, osserva che l’equili-
brio tra le entrate e le spese consentirebbe
di uscire dalla crisi solo in presenza di un
andamento positivo del PIL, in controten-
denza, quindi, rispetto all’ultimo decennio,
nel quale la crescita dell’economia è stata
in media inferiore allo 0,5 per cento.
Richiamando le considerazioni del profes-
sor Giarda in materia, ritiene che ci si
debba interrogare sul carattere ciclico o
strutturale di tale andamento, in quanto
qualora di trattasse di un dato strutturale,
l’inserimento di una rigida regola in ma-
teria di pareggio di bilancio che non
contempli una golden rule creerebbe ine-
vitabilmente problemi alla crescita. In
questa ottica, rileva come quella di Keynes
sia l’ultima grande teoria generale del-
l’economia, osservando come anche le po-
litiche anticicliche di stop and go non
abbiano dato buoni risultati, e si chiede
quindi attraverso quali strumenti potrà
provvedersi al finanziamento delle spese
infrastrutturali di carattere strategico qua-
lora il tasso di crescita dell’economia si
mantenga stabilmente sui bassi livelli re-
gistrati negli ultimi anni. Rileva, inoltre,
come le questioni di bilancio attengano
strettamente al funzionamento della de-
mocrazia osservando, come giustamente il
professor Carabba abbia parlato in pro-
posito di una « democrazia del bilancio ».
In questo contesto sottolinea come le re-
gole di bilancio e, quindi, la fissazione di
un principio di equilibrio finanziario at-
tiene ai mezzi e non ai fini dell’azione
politica, dichiarando quindi di non com-
prendere le ragioni per l’inserimento del
principio in discussione nella parte prima
della Carta costituzionale, che attiene alla
fissazione dei diritti fondamentali. A que-
sto riguardo rileva, altresì, che in questi
ultimi mesi si sta procedendo in modo
disorganico a revisioni costituzionali, con
ciò realizzando errori che rischiano di

determinare guasti irreparabili in un testo
che è il frutto di una lunga e ponderata
elaborazione da parte dei costituenti. Ri-
tiene, pertanto, che sarebbe un grave er-
rore procedere frettolosamente in una ma-
teria così delicata, evidenziando peraltro
come anche la riforma costituzionale fran-
cese sia ancora lontana dalla sua appro-
vazione definitiva. Segnala, quindi, la ne-
cessità di lavorare all’elaborazione di un
testo condiviso che raccolga gli stimoli
emersi nel corso dell’attività istruttoria e
che porti all’individuazione di un giusto
equilibrio tra le diverse esigenze coinvolte
dall’introduzione del principio di equili-
brio finanziario. In questa ottica, ricorda
come il pareggio del bilancio rappresenti
un principio tipico dello Stato liberale, che
prevedeva un limitato intervento pubblico,
ricordando tuttavia come l’evoluzione
nella direzione dello Stato sociale abbia
prodotto risultati senz’altro positivi per il
benessere e lo sviluppo economico. Ritiene
pertanto, ingenerose le critiche rivolte,
sull’onda di superficiali valutazioni gior-
nalistiche, all’attuale livello del debito
pubblico, osservando come l’indebita-
mento progressivamente accumulatosi ab-
bia consentito al nostro Paese di arrivare
ad essere uno degli Stati più sviluppati al
mondo. In questo contesto, sottolinea
come le spese in conto capitale rappre-
sentino un indispensabile strumento per
garantire la realizzazione di interventi dei
quali beneficeranno anche le future gene-
razioni e ritiene, pertanto, che sarebbe un
errore la radicale esclusione del ricorso
all’indebitamento per il loro finanzia-
mento.

Occorre quindi valutare attentamente
come formulare il principio del pareggio
di bilancio. Richiama la seduta dell’As-
semblea costituente del 24 ottobre 1946 in
cui Luigi Einaudi evidenziava come il
quarto comma dell’articolo 81 fosse la
garanzia della tendenza al pareggio di
bilancio e, diceva allora, « non si debbono
fare spese che per il momento la finanza
nazionale non può sopportare. Ed è bene
che, anche dal punto di vista giuridico, il
principio sia presente sempre alla mente
di coloro che propongono delle spese
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nuove: il Governo deve avere la preoccu-
pazione che il bilancio sia in pareggio e la
stessa esigenza non può essere trascurata
da una qualsiasi forza che si agita nel
Paese e che avanza proposte che compor-
tino maggiori oneri finanziari ».

Rileva, pertanto, come dagli atti del-
l’Assemblea costituente fosse chiara la ra-
tio dell’articolo 81; se, tuttavia, si fosse
seguita tale impostazione non si sarebbe in
questa situazione.

Ricorda, tra l’altro, come esponenti del
Governo in carica avessero rassicurato in
merito al fatto che, anche per gli elevati
risparmi delle famiglie che caratterizzano
l’Italia, fino al 2016 non sarebbero state
necessarie altre manovre. Come è noto,
così non è stato e, anche nelle ultime
misure adottate, è stata vista la vulnera-
zione del quarto comma dell’articolo 81,
considerato che spesso si continua a con-
siderare nel bilancio non le entrate effet-
tive ma le speranze di entrate, le illusioni
di entrate. Richiama, ad esempio, la quan-
tificazione di 4 miliardi di euro che era
stata fatta dal Governo quale esito di una
indeterminata lotta all’evasione che invece,
come è noto, va considerata a bilancio pari
a zero per computarla solo una volta
ottenuto l’effettivo incasso.

Auspica, in ogni modo, che si possa
diventare più virtuosi con l’approvazione
del provvedimento in discussione. Ritiene
opportuno, al riguardo, definire una di-
sposizione di carattere generale da inserire
nella Costituzione, rinviando alla legge
ordinaria la declinazione del principio
della parità di bilancio. Concorda, in par-
ticolare, sulla formulazione proposta rela-
tivamente all’equilibrio annuale tra en-
trate e spese, prevedendo che il disavanzo
possa essere legato solo all’andamento del
ciclo economico e ad eventi eccezionali,
con la compensazione negli anni succes-
sivi.

Ritiene, altresì, che vadano considerati
anche tutti gli enti sub-nazionali con ca-
pacità di spesa previsti dall’articolo 114
della Costituzione. A livello dell’Unione
europea, infatti, il riferimento è al bilancio
della pubblica amministrazione in senso
allargato.

Ritiene nel merito di particolare inte-
resse quanto evidenziato dal professor
Giarda nel corso dell’audizione svolta in
ordine alle istanze di compensazione, con
la determinazione di una casistica di in-
terventi possibili in cui se opera una
regione non opera l’altra.

Rispetto alle perplessità manifestate nel
corso della discussione rispetto alle pre-
visioni delle lettere m) e p) dell’articolo
117 della Costituzione, riguardanti i livelli
essenziali e le funzioni fondamentali, ri-
tiene necessario riparametrare in primo
luogo l’azione dello Stato, il quale deve
intervenire per finanziare i diritti sogget-
tivi e le funzioni fondamentali previste
dalla Costituzione, definendo il livello es-
senziale delle prestazioni e adattando i
finanziamenti.

Concorda sull’opportunità di prevedere
un filtro di controllo preventivo a livello di
Corte dei conti. Ricorda altresì che la
proposta di istituire una Commissione bi-
camerale evocata dal collega Calderisi era
già contenuta nelle conclusioni dell’inda-
gine conoscitiva svolta dalla Commissione
bilancio nella scorsa legislatura, deliberata
dopo una legge finanziaria che era ap-
parsa all’evidenza ipertrofica.

Giuseppe CALDERISI (PdL) ricorda
come tale proposta fosse già prevista nel-
l’ambito delle modifiche ai regolamenti
parlamentari presentate dal suo gruppo
che, tuttavia, il Presidente della Camera, in
qualità di Presidente della Giunta per il
regolamento, non ha mai messo all’ordine
del giorno.

Lino DUILIO (PD) sottolinea come oc-
correrà prevedere ben altro nell’ambito di
una discussione più ampia e complessiva,
che riguardi anche il ruolo del Parlamento
nella sua funzione di controllo sui docu-
menti di bilancio. Auspica, quindi, che
oltre alla definizione del principio costi-
tuzionale del pareggio di bilancio si di-
scuta quanto prima anche delle questioni
più ampie ed organiche.

Renato CAMBURSANO (IdV) evidenzia
come dalla discussione emerga tutta l’ur-
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genza della modifica costituzionale, ma al
tempo stesso la costatazione della diffi-
coltà di trovare tempestivamente una so-
luzione adeguata. Personalmente, riteneva
che l’approvazione del provvedimento in
titolo potesse rappresentare un tassello
importante tra le cose da fare in un
momento così drammatico, come eviden-
ziato dallo stesso Presidente della Repub-
blica. Lo stesso presidente Giorgetti, il 24
ottobre scorso, aveva sottolineato come da
parte di altri Paesi europei, come la Ger-
mania, fosse stato chieste informazioni
sull’andamento dei lavori relativi al prov-
vedimento in titolo. Si tratta pertanto di
una misura attesa seppure non sufficiente.

Concorda sull’opportunità di non pro-
cedere « a pezzi » nelle modifiche della
Carta costituzionale, ma occorre prendere
atto che nel frattempo si è pensato ad
altro. Sottolinea pertanto come la sua
proposta non fosse una scorciatoia quanto
piuttosto uno strumento per approvare
rapidamente una misura in grado di con-
tribuire a dare credibilità al Paese, che è
la prima cosa che è venuta a mancare.

Occorre quindi vedere se si riesce a
coniugare i tempi con la sostanza o se ciò
che conta è solo discutere. Altri Paesi
hanno già approvato tale modifica e in
Italia si sono già persi sette mesi rispetto
a quando ci si era impegnati a dare delle
risposte.

Intervenendo nel merito della questione
oggetto dei provvedimenti in titolo, ri-
chiama l’audizione del professo Bruni
svolta dalla Commissione bilancio il 16
marzo 2011, il quale individuava nell’ir-
responsabilità intertemporale una delle ra-
gioni dell’accumulo del debito pubblico e
tra le cause più note individuava il fun-
zionamento del sistema elettorale che pre-
mia chi spende di più piuttosto chi tiene
sotto controllo la spesa.

Evidenzia come dal complesso delle
disposizioni costituzionali emerga un ob-
bligo di tutela intergenerazionale. Recen-
temente la Camera dei deputati ha appro-
vato all’unanimità una modifica costitu-
zionale che va in tale direzione e in tale

quadro può intendersi anche l’articolo 81
a condizione di reinterpretarlo nel senso
più estensivo.

A livello contabile, un principio di tu-
tela intergenerazionale, più direttamente
riconoscibile, consiste nel tendenziale di-
vieto di peggiorare stabilmente il patrimo-
nio collettivo.

Richiama quindi gli esiti del Patto euro
plus, in cui l’obiettivo indicato è quello di
garantire un uniforme equilibrio finanzia-
rio strutturale negli Stati membri del-
l’Unione europea. Tale esigenza è diretta-
mente connessa all’avanzamento del pro-
cesso di integrazione europea che dal 1992
ha condotto alla creazione di un’unione
monetaria e ad un coordinamento cre-
scente delle politiche economiche dell’eu-
rozona. Il coordinamento ed i vincoli sono
sempre più stringenti dopo la crisi finan-
ziaria che ha messo a rischio l’euro; in
questa ottica, la regola del pareggio di
bilancio potrebbe essere letta come un
primo passo per trasferire la politica fi-
scale e di spesa a livello sovranazionale.
Richiama l’articolo 310 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea che
prevede che il bilancio dell’Europa unita
debba risultare in pareggio.

Ritiene, pertanto, ancora più evidente
come il dibattito sulla riforma delle regole
di bilancio non possa prescindere da una
contestuale riflessione sulle prospettive di
sviluppo della integrazione sovranazionale.
Ricorda come Francia e Germania, il 16
agosto 2011, abbiano inviato al Presidente
del Consiglio dell’Unione europea un qua-
dro di proposte che prevedano l’istituzione
di un Governo economico per l’Europea,
l’Eurocouncil, e l’introduzione di un’effet-
tiva tassazione sulle transazioni finanzia-
rie nonché l’obbligo di pareggio di bilancio
da inserire nelle Costituzioni di tutti i
Paesi aderenti all’euro.

Ricorda come la Spagna abbia appro-
vato in una sola settimana il nuovo testo
dell’articolo 135 della Costituzione. In Ita-
lia, l’inserimento nella Costituzione di tale
principio richiede che siano affrontate
alcune questioni preliminari.

Ricorda come già il collega Duilio abbia
richiamato i lavori dell’Assemblea costi-
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tuente e gli interventi di personaggi illustri
quali Einaudi, Mortati, Vanoni sulla for-
mulazione dell’articolo 81. In proposito, è
stato introdotto l’obbligo per la legge di
indicare i mezzi per fare fronte a nuove o
maggiori spese, ricordando come solo
dopo alcune obiezioni il verbo « provve-
dere » è stato sostituito con quello « indi-
care ». Non è stato inserito, invece, alcun
vincolo esplicito al pareggio di bilancio,
sebbene si potesse cogliere nell’intenzione
di alcuni Costituenti la richiesta di inclu-
dere gli strumenti in grado di tutelare il
principio del pareggio, attribuendo a que-
sto un’efficacia maggiore rispetto ad una
semplice garanzia dell’equilibrio formal-
mente determinato dal bilancio approvato.
Richiama l’intervento di Vanoni sull’ap-
provazione finale del quarto comma del-
l’articolo 81.

Sottolinea quindi la necessità di affron-
tare alcune questioni preliminari. Nella
Carta costituzionale la finanza pubblica è
trattata in due punti, entrambi posti nella
Parte seconda della Costituzione. Ritiene
quindi che tale debba essere la colloca-
zione della modifica che si sta discutendo:
nell’articolo 81, relativo al bilancio dello
Stato, inserito nel Titolo I nella sezione
relativa alla formazione delle leggi, nel-
l’articolo 119 nell’ambito del Titolo V,
relativo a regioni, province e comuni.
Ritiene, al riguardo, che una modifica
costituzionale ispirata alle regole europee
debba riguardare sia il livello centrale, sia
le autonomie territoriali. Ricorda che la
propria proposta di legge atteneva solo
all’articolo 81, ma ritiene opportuno inte-
grarla con una modifica che riguardi an-
che l’articolo 119.

Evidenzia come l’equità intergenerazio-
nale, valore tra i primi nelle motivazioni
che sollecitano una gestione sana della
finanza pubblica, o l’adesione ai principi
economico-finanziari che derivano dall’ap-
partenenza all’Unione europea, hanno sug-
gerito un richiamo alla prima parte della
Costituzione. Tuttavia, la Costituzione ita-
liana, diversamente da quella tedesca o
francese, ha recepito solo indirettamente –
attraverso l’articolo 11 – l’adesione al-
l’Unione europea, mentre i vincoli deri-

vanti dai trattati sono citati nella Carta ma
nella seconda parte, all’articolo 117, come
condizionamento nell’esercizio delle pote-
stà legislative di Stati e regioni.

Rileva come il termine « pareggio di
bilancio » sia intuitivo, ma nasconda ri-
flessi tecnici piuttosto complessi e non
facilmente traducibili nel linguaggio costi-
tuzionale. La platea di enti coinvolti, la
definizione del saldo di riferimento, i cri-
teri economici e contabili di calcolo, la
natura ex ante o l’esplicitazione di un
vincolo ex post, la problematicità di tali
elementi suggerirebbe di privilegiare un
testo costituzionale di principio, rinviando
la trattazione degli aspetti più tecnici alla
legislazione di attuazione. L’opportunità di
una formulazione costituzionale di prin-
cipio deriva dalla considerazione che la
dizione costituzionale è, e deve rimanere,
la punta di un iceberg simbolo di un
commitment per il rigore finanziario in
grado di condizionare comportamenti e
modalità di gestione delle risorse pubbli-
che.

Osserva come l’introduzione di un vin-
colo costituzionale non può essere consi-
derato sostitutivo del patto di stabilità e
crescita o della disciplina di mercato, ma
dovrà essere un modo per rafforzarne
l’operare. Richiama quindi l’audizione del
professor Bruni secondo cui occorre af-
frontare la tendenza all’eccessivo indebi-
tamento pubblico che risulta dalla incer-
tezza della politica e dalla scarsa credibi-
lità degli impegni della politica di bilancio.
Osserva che la costituzionalizzazione del
vincolo del pareggio di bilancio non potrà
da sola essere sufficiente nei prossimi anni
per garantire la sostenibilità del debito
pubblico italiano. Con riferimento al me-
todo di calcolo da adottare nella defini-
zione del pareggio, ricorda innanzitutto la
necessità di partire dal perimetro del set-
tore pubblico, ricordando in proposito
come il disegno di legge governativo fissi
tale perimetro nell’ambito delle pubbliche
amministrazioni, separando la disciplina
del bilancio dello Stato da quello degli enti
territoriali, a cui l’attuale formulazione
dell’articolo 119 consente il ricorso all’in-
debitamento per le spese di investimento.
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Rileva che nel disegno di legge governativo
sembrerebbe configurarsi una diversa di-
sciplina per lo Stato e per gli enti terri-
toriali, consentendosi solo al primo il ri-
corso alla possibilità di derogare al prin-
cipio del pareggio in caso di ciclo econo-
mico negativo. Osserva come ciò
trascurerebbe i problemi derivanti dagli
effetti negativi del ciclo economico per il
complesso degli enti, salvo che lo Stato
non si assuma l’onere di correggere tali
effetti al fine di garantire i livelli essenziali
delle prestazioni. Con riferimento al saldo
da indicare al fine del conseguimento del
pareggio nel nuovo articolo 81, fa presente
come il richiamo ad una pluralità di saldi
rischierebbe di pregiudicare l’idea di sem-
plicità richiesta per le regole fiscali. Rileva
quindi come un altro profilo problematico
sia quello di come richiamare la corre-
zione ciclica presente anche nelle regole
sovranazionali. In particolare evidenzia la
necessità dell’assunzione di un parametro
unico al fine di evitare pericolose diver-
genze metodologiche, soprattutto a livello
di enti territoriali minori. In tale quadro,
sottolinea come occorra coordinare la ri-
forma in esame con l’attuazione del fede-
ralismo. Tale coerenza dovrebbe a suo
avviso essere assicurata dalla legge di
attuazione della novella costituzionale, da
approvarsi con una maggioranza dei due
terzi dei componenti di ciascuna Camera,
di cui all’articolo 1 della proposta gover-
nativa, indicando il livello a cui dovrà
operare la compensazione ai fini del pa-
reggio di bilancio. Rileva quindi la neces-
sità di una modifica anche dell’articolo
117 della Costituzione per affidare alla
competenza esclusiva dello Stato sia l’ar-
monizzazione dei bilanci pubblici sia il
coordinamento della finanza pubblica e il
sistema tributario, nonché dell’articolo 119
nella parte in cui consente agli enti ter-
ritoriali di ricorrere all’indebitamento per
finanziare le spese di finanziamento. In
proposito, sottolinea come dovrebbe essere
in ogni caso previsto il divieto che l’even-
tuale indebitamento degli enti possa essere
utilizzato per conferimenti a società par-
tecipate al fine di evitare fenomeni elusivi
della norma costituzionale. Ritiene quindi

che la legge di attuazione dovrebbe con-
tenere inoltre una definizione precisa degli
investimenti che è possibile finanziare an-
che in deroga al principio del pareggio,
richiamando in proposito la recente audi-
zione del professor Bruni che ha segnalato
l’opportunità di inserire nella Costituzione
la possibilità che la legge attuativa preveda
una speciale procedura per la definizione
di alcune spese di investimento. Ricorda
che nel 2005 la riforma del patto di
stabilità e crescita è stata completata pro-
prio per consentire l’operatività di stabi-
lizzatori automatici nelle fasi avverse del
ciclo economico e rileva l’opportunità che
anche a livello nazionale si preveda nella
riforma costituzionale margini di flessibi-
lità nell’applicazione del vincolo del pa-
reggio la cui definizione puntuale dovrà
essere rimandata alla legge attuativa. Os-
serva che la nostra Costituzione ha con-
sentito una stagione dissennata della fi-
nanza pubblica e che quindi sarà comun-
que opportuna l’introduzione della regola
del pareggio di bilancio, evidenziando in
proposito la necessità di rafforzare il con-
trollo sul versante della spesa. Richiama
quindi la recente audizione del professor
Nuzzo che ha ricordato come un debitore
che non controlla la propria spesa è
considerato inaffidabile e quindi non ot-
tiene credito o lo ottiene a costi netta-
mente maggiori. Ricorda infine la que-
stione della giustiziabilità delle introdu-
cende norme costituzionali, evidenziando
in proposito il rischio di coinvolgere la
Corte costituzionale in un continuo con-
tenzioso nonché la delicatezza di un in-
tervento sulle norme per adire la Corte
medesima. Ritiene preferibile un organi-
smo indipendente di controllo sui conti
pubblici.

Roberto SIMONETTI (LNP) preliminar-
mente ricorda che il federalismo fiscale è
stato costruito nel quadro della Costitu-
zione vigente e ritiene comunque neces-
sario rivedere i meccanismi di attuazione
delle lettere m) e p) dell’articolo 117,
secondo comma, della Costituzione. In
proposito osserva che lo Stato dovrebbe
garantire agli enti locali le risorse neces-
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sarie per le funzioni fondamentali asse-
gnate, escludendo che siano i cittadini a
dover pagare i costi di finanziamenti in-
sufficienti. Evidenzia, quindi, come il prin-
cipio del pareggio di bilancio dovrebbe
essere poi realizzato anche nelle materie a
legislazione concorrente tra lo Stato e le
regioni e che sarebbe opportuno chiarire a
quale livello di governo spetta in concreto
la fissazione di norme volte al rispetto di
tale vincolo. Richiama, in proposito, i
suggerimenti del professor Giarda che po-
tranno costituire un’utile base di rifles-
sione per le proposte emendative che il
suo gruppo si accinge a presentare.

Raffaele VOLPI (LNP) sottolinea come
in Germania, malgrado i continui richiami
che il Governo tedesco indirizza a Paesi
ritenuti meno virtuosi, cinque länder ver-
sano in una situazione di dissesto finan-
ziario e la stessa Legge fondamentale pre-
vede il conseguimento del pareggio di
bilancio nel 2016 per la Federazione e nel
2020 per il comparto dei länder. Con
riferimento alla riforma costituzionale in
discussione, sottolinea come essa dovrebbe
essere adottata al di fuori di una logica
contingente e come essa vada fatta te-
nendo conto delle esigenze del Paese più
che delle pressioni internazionali. Sottoli-
nea inoltre che l’intervento deve essere
contenuto nei limiti di ciò che il legislatore
italiano ritiene opportuno e che dovrebbe
essere adeguatamente sintetico come op-
portunamente si riscontra nel disegno di
legge di iniziativa governativa. Ritiene sba-
gliato inserire un riferimento diretto ai
vincoli di bilancio previsti a livello di
Unione europea, poiché la fonte primaria
dell’ordinamento italiano rimane la Costi-
tuzione repubblicana e quindi non ritiene
necessario il richiamo ad una sovrastrut-
tura. Osserva inoltre come non sarebbe a
suo avviso corretto inserire norme di ec-
cessivo dettaglio per le ipotesi in deroga al
principio del pareggio né parametri nu-
merici puntuali. Rileva inoltre come la
previsione di un quorum più elevato per il
ricorso a tali deroghe non le renderebbe di
per sé necessariamente giuste sotto il pro-
filo economico. Nel richiamare l’intervento

svolto dall’onorevole Simonetti, sottolinea
l’importanza del principio di responsabi-
lità al fine di coordinare la riforma del-
l’articolo 81 della Costituzione con le
norme sul federalismo fiscale.

Pier Paolo BARETTA (PD), con riferi-
mento ai profili di merito degli interventi
già svolti, sottolinea come il suo gruppo
mette a disposizione della discussione la
proposta di legge a prima firma dell’ono-
revole Bersani, evidenziando come dall’an-
damento della seduta odierna e delle au-
dizioni che si sono svolte è emersa la
possibilità di procedere in maniera con-
divisa alla modifica della Costituzione,
purché si accetti di adottare un metodo di
confronto e di reciproca attenzione e non
di scontro come nel caso della riforma
dell’articolo 41. Evidenzia quindi l’impor-
tanza di un rafforzamento anche della
legge ordinaria di contabilità, cui il suo
gruppo guarda con interesse anche a pre-
scindere dalla riforma complessiva dell’ar-
ticolo 81, pur rilevando come ciò non
soddisferebbe le richieste che provengono
dalle istituzioni europee. In questa ottica,
ritiene che l’intervento sulla Costituzione
dovrebbe essere ispirato ai criteri di fles-
sibilità e leggerezza coerenti con l’im-
pianto della Carta costituzionale. Nell’at-
tendere le proposte che proverranno dai
relatori, annuncia che il suo gruppo ritiene
più corretta la strada del confronto sulle
proposte emendative, ribadendo la preva-
lenza delle condizioni per addivenire ad
una sintesi complessiva, pur nel rispetto
delle prerogative di ciascuno. Pur riba-
dendo la disponibilità ad addivenire in
tempi rapidi ad una conclusione del-
l’esame della riforma costituzionale,
esprime la preoccupazione che si possa
sprecare un’occasione che dovrebbe invece
essere un momento di assunzione di re-
sponsabilità del Parlamento quale contri-
buto alla soluzione della crisi. Ritiene che
un simile atteggiamento avrebbe un forte
valore politico che potrebbe andare nella
direzione giusta di rassicurare i mercati
internazionali e le istituzioni europee.

Roberto ZACCARIA (PD) ritiene giusta
l’indicazione di metodo del deputato
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Volpi: le modifiche della Costituzione an-
drebbero discusse al di fuori delle contin-
genze che le rendono necessarie. Certa-
mente serve un accordo sul metodo delle
riforme costituzionali, per evitare che l’iter
dei provvedimenti di revisione costituzio-
nale ad un certo punto si arresti, come
accaduto per il disegno di legge di modifica
degli articoli 41, 97 e 118 della Costituzione
e per quello di revisione del titolo IV della
parte seconda.

Quanto al provvedimento in esame, è
importante, a suo avviso, innanzitutto
chiarire, come ha fatto il professor Luciani
nella sua audizione, che il vincolo che
impone oggi all’Italia di introdurre nella
Costituzione il principio del pareggio di
bilancio è di natura politico-istituzionale,
deriva cioè dalla partecipazione volontaria
del Paese all’Unione europea: è importante
sottolinearlo perché nella revisione della
propria Costituzione occorre che ogni
Paese sia pienamente libero.

Quanto alla collocazione del principio
all’interno della Costituzione, condivide la
posizione espressa dai professori Giarda,
Carabba e Lupo, che hanno espresso l’av-
viso che sarebbe meglio limitarsi a inter-
venire sugli articoli 81 e 119, senza toccare
la prima parte della Costituzione o addi-
rittura i principi fondamentali: questo per
evitare il rischio che i diritti sociali ap-
paiano in qualche modo condizionati dal
principio del pareggio di bilancio, fermo
restando che il problema del costo dei
diritti non può essere ignorato.

In ogni caso, una revisione dell’articolo
81 appare opportuna, atteso che – come
ricordato dal professor Giarda – i vincoli
alla legislazione posti dall’attuale articolo
81 della Costituzione non hanno impedito
la formazione di un enorme debito pub-
blico.

Concorda poi con il professor Brancasi
sul fatto che la revisione costituzionale
dell’articolo 81 deve concentrarsi sul pro-
blema strutturale dei vincoli da stabilire
per impedire in futuro la formazione di
nuovo debito, e non sul problema con-
giunturale del rientro del debito pubblico
attuale. Quanto allo strumento per porre
questi vincoli, concorda che debba essere

una legge di rango superiore alla legge
ordinaria, e quindi approvata con una
maggioranza superiore a quella semplice,
anche se la maggioranza dei due terzi
appare eccessiva. Sarebbe inoltre oppor-
tuno precisare nella stessa Costituzione
che si tratta di una legge non modificabile
se non in modo espresso dalle leggi suc-
cessive.

Per quanto riguarda il testo del Go-
verno, a suo avviso, è necessario precisare
che i controlli volti ad evitare la forma-
zione di disavanzi dovranno essere il più
possibile preventivi, in quanto i controlli
successivi rischiano di essere tardivi. Il
riferimento alle « altre leggi » contenuto
nel quarto comma dell’articolo 81 dovrà
venire meno, anche per evitare confusione.
Quanto al ricorso al debito per spese di
investimento, ritiene che si possa pensare
di permetterlo per alcuni investimenti
qualificati, che incrementino il patrimonio
del Paese. È poi necessario garantire il
raccordo tra il bilancio preventivo e quello
consuntivo, per evitare che il ricorso al-
l’indebitamento, non previsto e autorizzato
in sede di preventivo, risulti alla fine a
consuntivo. Infine, si dovrebbe rivedere
l’articolo 119 per attribuire alle regioni un
potere di coordinamento interno degli enti
locali a garanzia del rispetto del principio
di pareggio a livello di bilancio regionale.

In conclusione, ritiene che, attraverso
uno sforzo concentrato su poche modifi-
che essenziali di miglioramento del testo,
si possa addivenire in tempi brevi ad un
testo da portare all’esame dell’Assemblea.

Donato BRUNO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, avverte, d’in-
tesa con il presidente della Commissione
bilancio, che i lavori delle Commissioni
riunite proseguiranno domani alle ore
10.20 con l’adozione del testo base. Il
termine per la presentazione degli emen-
damenti è stato stabilito nell’ambito del-
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, delle Commissioni,
alle ore 14 di lunedì 7 novembre prossimo.
Rinvia, quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 18.20.
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I COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Istituzione della Commissione nazionale per la promozione e la protezione dei diritti umani.
C. 1720 Giulietti, C. 1918 Maran e C. 4534 Governo, approvata dal Senato (Seguito
dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19

Delega al Governo per l’istituzione e la disciplina della Conferenza permanente dei livelli di
governo. C. 4567 Governo (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19

AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19

SEDE REFERENTE

Mercoledì 2 novembre 2011. — Presi-
denza del presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 18.20.

Istituzione della Commissione nazionale per la pro-

mozione e la protezione dei diritti umani.

C. 1720 Giulietti, C. 1918 Maran e C. 4534 Governo,

approvata dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
27 ottobre 2011.

Donato BRUNO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia quindi il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Delega al Governo per l’istituzione e la disciplina

della Conferenza permanente dei livelli di governo.

C. 4567 Governo

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 27 ottobre 2011.

Donato BRUNO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 18.25.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 2 novembre 2011 — 19 — Commissione I



III COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari esteri e comunitari)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica di Croazia e il Governo
della Repubblica italiana in materia di cooperazione culturale e d’istruzione, fatto a
Zagabria il 16 ottobre 2008. C. 3744 Rosato ed altri (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . 20

Ratifica ed esecuzione della Convenzione concernente la competenza, la legge applicabile, il
riconoscimento, l’esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e
di misure di protezione dei minori, conclusa all’Aja il 19 ottobre 1996. C. 3739 Volontè,
C. 3858 Di Biagio ed altri, C. 3906 Di Stanislao e C. 3947 Schirru ed altri (Seguito
dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 21

Ratifica ed esecuzione della Convenzione civile sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 4
novembre 1999. C. 3737 Li Gotti ed altri, approvata dal Senato, e C. 1787 Di Pietro ed
altri (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 22

INTERROGAZIONI:

5-05279 Narducci: Sulla salvaguardia delle popolazioni civili del Kurdistan iracheno . . . . . . 22

ALLEGATO 1 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25

5-05338 Mecacci: Sui detenuti politici e di coscienza in Eritrea . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 22

ALLEGATO 2 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 28

5-05399 Renato Farina: Sulla situazione dei profughi eritrei in Egitto.

5-05527 Renato Farina: Sulla situazione dei profughi eritrei in Egitto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23

ALLEGATO 3 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 30

COMITATO DEI NOVE:

Ratifica ed esecuzione dello Statuto dell’Agenzia internazionale per le energie rinnovabili
(IRENA), fatto a Bonn il 26 gennaio 2009. C. 4624-A Governo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 24

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 24

SEDE REFERENTE

Mercoledì 2 novembre 2011. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri Alfredo Mantica.

La seduta comincia alle 15.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica di Croazia e il Governo della

Repubblica italiana in materia di cooperazione cul-

turale e d’istruzione, fatto a Zagabria il 16 ottobre

2008.

C. 3744 Rosato ed altri.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
21 settembre scorso.
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Stefano STEFANI, presidente e relatore,
ricorda che nelle precedenti sedute il rap-
presentante del Governo ha fornito rassi-
curazioni circa la presentazione di un
disegno di legge o di un emendamento per
la copertura finanziaria del provvedimento
in esame.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA
ribadisce che la proposta di legge in
titolo non reca la copertura finanziaria
necessaria per l’attuazione dell’Accordo,
quantificata in circa 350 mila euro. Se-
gnala, quindi, che tali risorse si rende-
ranno disponibili non prima del prossimo
anno.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
ritiene doveroso, in ragione del ruolo del-
l’Italia in ambito europeo, provvedere con
determinazione al reperimento delle ri-
sorse finanziarie, peraltro assai esigue,
necessarie per la sollecita ratifica dell’Ac-
cordo in titolo.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA
concorda con il presidente Stefani e rife-
risce del serio e convinto impegno che il
Ministero degli affari esteri ha assunto in
sede bilaterale per il completamento del-
l’iter di ratifica dell’Accordo come pure
per altre questioni di nostro interesse.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
alla luce di quanto testé prospettato dal
rappresentante del Governo e in attesa che
le Commissioni competenti in sede con-
sultiva possano esprimersi sul provvedi-
mento in esame, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione concer-

nente la competenza, la legge applicabile, il ricono-

scimento, l’esecuzione e la cooperazione in materia

di responsabilità genitoriale e di misure di prote-

zione dei minori, conclusa all’Aja il 19 ottobre 1996.

C. 3739 Volontè, C. 3858 Di Biagio ed altri, C. 3906

Di Stanislao e C. 3947 Schirru ed altri.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
21 settembre scorso.

Stefano STEFANI, presidente, ricorda
che in precedenza il rappresentante del
Governo ha garantito l’imminente pre-
sentazione di un disegno di legge di
ratifica da abbinare alle proposte di legge
in esame.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA
riferisce di talune perplessità, sollevate in
seno al governo sul teso predisposto,
circa il recepimento nel nostro ordina-
mento dell’istituto della kafala. Si tratta
di una materia delicata e complessa che
presenta profili critici rispetto alla nor-
mativa italiana in tema di ricongiungi-
mento familiare e in materia di adozioni
internazionali.

Francesco TEMPESTINI (PD), relatore,
chiede chiarimenti in ordine alla posizione
del Ministero degli affari esteri.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA
rassicura il relatore che la Farnesina è
impegnata a promuovere la ratifica della
Convenzione nella tutela dell’interesse dei
minori.

Francesco TEMPESTINI (PD), relatore,
ritiene che, di fronte alla situazione di
evidente stallo da parte del Governo e
come già prospettato in precedenza, il
Parlamento deve procedere nell’esame
delle proposte di legge in titolo.

Enrico PIANETTA (PdL) concorda con
il collega Tempestini e sollecita l’invio del
provvedimento alle Commissioni compe-
tenti in sede consultiva.

Stefano STEFANI, presidente, avverte
che, se non vi sono obiezioni, il provve-
dimento sarà trasmesso alle Commissioni
competenti per l’espressione dei pareri.
Rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.
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Ratifica ed esecuzione della Convenzione civile sulla
corruzione, fatta a Strasburgo il 4 novembre 1999.
C. 3737 Li Gotti ed altri, approvata dal Senato, e
C. 1787 Di Pietro ed altri.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta del 19 ottobre 2010.

Stefano STEFANI, presidente, avverte
che sono pervenuti i pareri favorevoli delle
Commissioni giustizia e finanze, mentre le
Commissioni affari costituzionali e bilan-
cio devono ancora esprimersi.

Matteo MECACCI (PD) invita la presi-
denza della Commissione a sollecitare una
rapida espressione del parere da parte
delle Commissioni interessate, ricordando
che è all’esame della Camera, dopo essere
stato approvato dal Senato, il disegno di
legge governativo per la prevenzione e la
repressione della corruzione e dell’illega-
lità nella pubblica amministrazione che ha
il proprio quadro di riferimento proprio
nella Convenzione in titolo.

Francesco TEMPESTINI (PD) concorda
con le osservazioni del collega Mecacci.

Stefano STEFANI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 15.20.

INTERROGAZIONI

Mercoledì 2 novembre 2011. — Presi-
denza del presidente Stefano STEFANI. —
Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri Alfredo Mantica.

La seduta comincia alle 15.20.

5-05279 Narducci: Sulla salvaguardia
delle popolazioni civili del Kurdistan iracheno.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Franco NARDUCCI (PD) ringrazia il
sottosegretario Mantica per l’ampia e cir-
costanziata risposta all’interrogazione, di
cui è cofirmatario il collega Tempestini, e
sottolinea che ad oggi gli attacchi da parte
turca nel Kurdistan iracheno risultano
cessati. Tuttavia, considerata l’incresciosa
situazione, verificatasi prima del terre-
moto che ha colpito il Sudest della Tur-
chia, il nostro Paese è chiamato ad un
impegno speciale in ragione delle ottime
relazioni che intrattiene con la Turchia, a
favore del suo ingresso nell’Unione euro-
pea e per la pace e la stabilità dell’intera
regione. Richiama l’accordo annunciato
dai ministri degli esteri turco ed iraniano
per un piano d’azione finalizzato a liqui-
dare definitivamente la minaccia terrori-
stica nell’area curda. Osserva che occorre
monitorare ed esprimere preoccupazione
ove tale obiettivo venisse raggiunto vio-
lando gli standard internazionali. Peraltro,
l’Iran è Paese che ha meritato giudizi di
condanna sul piano del rispetto del diritto
umanitario e che si compiace dell’esibi-
zione mediatica delle pubbliche esecu-
zioni. Occorre in conclusione che il Go-
verno italiano operi con determinazione
anche nei prossimi mesi a favore della
tutela dei diritti della minoranza curda
nell’intera regione.

5-05338 Mecacci: Sui detenuti politici

e di coscienza in Eritrea.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA,
ringraziando l’onorevole interrogante per
aver sollecitato l’attenzione su un tema
divenuto urgente, osserva in via prelimi-
nare che, seppure i contatti con rappre-
sentanti del Governo eritreo presentino
quasi sempre aspetti difficili, l’isolamento
del regime di quel Paese non favorisce una
soluzione dei problemi in essere. Fa pre-
sente che finora il regime di Asmara ha
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fornito risposte evasive sulla condizione
dei detenuti politici. Ricordando che la
stessa Croce Rossa Internazionale dal 2001
non è più presente in Eritrea, sottolinea
quindi che l’azione dell’Italia sul dossier
eritreo si esplica per lo più in ambito ONU
e che proprio in occasione dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite, svoltasi in
settembre, il Ministro Frattini ha, senza
ottenere risposte, chiesto al presidente
Afewerki l’esonero dal servizio militare
quanto meno per suore e sacerdoti al
compimento del quarantesimo anno.
Quanto alla prospettiva di approvazione di
una nuova risoluzione da parte del Con-
siglio di Sicurezza per l’inasprimento delle
sanzioni nei confronti di Asmara, sottoli-
nea che occorre usare cautela essendone
note le ripercussioni a carico della popo-
lazione civile, che in Eritrea vive per il
cinquanta per cento sotto la soglia di
povertà assoluta. Richiama quindi il feno-
meno dei flussi di profughi eritrei in fuga
nei territori orientali del Sud Sudan e
verso la Libia, dove Amnesty International
ha documentato episodi di fucilazioni di
massa dovute alla confusione dei profughi
con mercenari assoldati dal regime ghed-
dafiano. Sottolinea quindi il ruolo impor-
tante che l’Unione europea potrebbe gio-
care per il miglioramento della condizione
dei cittadini eritrei, soprattutto a fronte
dell’atteggiamento degli Stati Uniti, tradi-
zionalmente attenti al ruolo geostrategico
dell’Eritrea nel contesto del Mar Rosso.
Richiamando le accuse che talvolta sono
mosse all’Italia di tenere una linea sostan-
zialmente amichevole nei confronti di
Asmara, ricorda l’offerta che circa due
anni fa il Governo italiano fece al regime
eritreo per l’erogazione di aiuti al bilancio
per risorse pari a 30 milioni di euro con
il vincolo di impiego a favore della popo-
lazione eritrea: l’offerta non andò a buon
fine per il rifiuto da parte della presidenza
di Afewerki al tollerare ogni forma di
interferenza nella gestione dei fondi. For-
nisce quindi ulteriori elementi di risposta
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 2).

Matteo MECACCI (PD), dando atto al
rappresentante del Governo della com-
pletezza della risposta, che denota anche
una conoscenza diretta della situazione
eritrea, si dichiara però insoddisfatto del-
l’impostazione complessiva dei rapporti
del Governo italiano con il regime di quel
Paese.

Ritiene, infatti, che l’Italia non debba
indebolire il fronte internazionale di con-
danna nei confronti di un Governo ditta-
toriale, dalle caratteristiche particolar-
mente oppressive e soggetto a sanzioni
internazionali. Riconoscendo che un atteg-
giamento troppo conciliante nei confronti
dell’Eritrea risale anche a governi prece-
denti, invita il Governo a formulare con-
tinui e reiterati pubblici richiami al regime
eritreo ed inviti a compiere progressi nel
rispetto dei diritti umani in occasione dei
contatti bilaterali che si intendono man-
tenere. Agendo diversamente, si rischia di
dare sostanza alle accuse all’Italia, richia-
mate anche dal rappresentante del Go-
verno, di mantenere un rapporto amiche-
vole con il regime eritreo e non si aiuta il
nostro Paese a mantenere una reputazione
di soggetto che si adopera con continuità
a livello internazionale per garantire il
rispetto dei diritti umani.

Osserva, infine, che la dura repressione,
cui è sottoposto il popolo eritreo, a co-
minciare dall’intollerabile lunghezza del
servizio militare, è all’origine dei fenomeni
migratori che spesso preoccupano espo-
nenti politici italiani, in particolare di
settori della maggioranza.

5-05399 Renato Farina: Sulla situazione

dei profughi eritrei in Egitto.

5-05527 Renato Farina: Sulla situazione

dei profughi eritrei in Egitto.

Stefano STEFANI, presidente, avverte
che le interrogazioni in titolo, vertendo
sulla stessa materia, saranno svolte con-
giuntamente.

Il sottosegretario Alfredo MANTICA os-
serva in via preliminare che la presenza di
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profughi eritrei in Libia rappresenta un
aspetto minoritario della questione ri-
spetto al flusso di cittadini eritrei diretti,
lungo la direttrice del fiume Nilo, verso
l’Alto Egitto. Sottolinea che il fenomeno,
sicuramente peggiorato da quando l’Egitto
è entrato nella transizione, è divenuto
oggetto di controllo strutturato da parte di
tribù beduine già da tempo dedite al
traffico di esseri umani. Le rotte di tale
traffico risultano, peraltro, coincidenti con
quelle percorse dai trafficanti di armi
destinate alla Striscia di Gaza. Risponde
quindi nei termini riportati in allegato
(vedi allegato 3).

Renato FARINA (PdL) replicando si
dichiara soddisfatto dell’approfondita ri-
sposta illustrata dal sottosegretario Man-
tica, che conferma il quadro informativo
in suo possesso. Ritiene doveroso rap-
presentare, oltre alla drammatica realtà
del traffico di esseri umani – in cui
l’Egitto, secondo il Dipartimento di Stato
americano, detiene uno speciale primato
– l’opportunità di verificare le notizie
diffuse sulla sussistenza di connivenze tra
i trafficanti e alcuni militari israeliani,
finalizzate ad un terribile commercio di
organi ai danni di profughi eritrei. A suo
avviso, considerata la particolare gravità
di tale denunce, occorre provvedere a
rigorose verifiche a livello internazionale,
anche al fine di scongiurare odiose ma-
nipolazioni. Per quanto riguardo la si-
tuazione presso Assuan, riferisce del
coinvolgimento di alcuni esponenti delle

forze di polizia egiziane nelle vessazioni
contro circa trecento profughi eritrei, di
cui un terzo, di fede cristiana, sarebbe
stato indotto sotto tortura a formalizzare
richiesta di rimpatrio.

In merito alla situazione in Libia, pur
trattandosi di un approdo secondario per
i profughi eritrei, osserva che si tratta di
un versante che vedrebbe coinvolte più di
trecento persone, di cui si sono perse
completamente le tracce e che devono
essere cercate con determinazione.

Stefano STEFANI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.50.

COMITATO DEI NOVE

Mercoledì 2 novembre 2011.

Ratifica ed esecuzione dello Statuto dell’Agenzia

internazionale per le energie rinnovabili (IRENA),

fatto a Bonn il 26 gennaio 2009.

C. 4624-A Governo.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
15.50 alle 15.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.55 alle 16.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-05279 Narducci: Sulla salvaguardia
delle popolazioni civili del Kurdistan iracheno.

TESTO DELLA RISPOSTA

A seguito dell’intensificazione, nelle ul-
time settimane, di bombardamenti da
parte iraniana sul territorio del Kurdistan
iracheno che hanno causato alcune vittime
e lo sfollamento di diverse centinaia di
persone, le Autorità di Baghdad hanno
elevato il tono della loro protesta nei
confronti di Teheran, pur mantenendo un
approccio volto a stemperare la tensione
in vista di una soluzione negoziata con
l’Iran.

In particolare, in questi giorni il Mini-
stro degli Esteri iracheno Zebari ha defi-
nito gli attacchi « un problema imbaraz-
zante, doloroso e fastidioso » per il Go-
verno. Pur ritenendo « legittima » la richie-
sta iraniana che le milizie curde del PJAK
interrompano le proprie operazioni in ter-
ritorio iraniano, egli ha dichiarato che gli
attacchi condotti sul territorio del Kurdi-
stan iracheno non sono tollerabili e che
l’Iraq è disponibile a collaborare alla ri-
cerca di una soluzione concordata del
problema, attraverso l’istituzione di com-
missioni miste tecniche e di sicurezza. Egli
ha anche indicato che – a seguito delle
proteste del Governo iracheno – gli attac-
chi sarebbero decisamente diminuiti.

Richiami al dialogo sono stati rivolti
anche dal Vice Primo Ministro iracheno,
Shaways, e dal Vice Ministro degli Esteri,
Abbawi – entrambi di etnia curda – i
quali, in incontri avuti con l’Ambasciatore
iraniano a Baghdad, hanno sottolineato
l’esigenza di risolvere la questione facendo
ricorso al dialogo, invitando l’Iran ad una
immediata cessazione delle azioni militari
sul territorio iracheno « a tutela della

sicurezza e delle proprietà delle persone e
più in generale dei buoni rapporti tran-
sfrontalieri ».

Un simile tenore hanno avuto le pro-
teste elevate dal Governo Regionale curdo
che, nel rivendicare il proprio impegno
affinché dal proprio territorio non ven-
gano lanciati attacchi contro Paesi vicini
(Iran e Turchia) da parte di organizzazioni
di opposizione (PJAK e PKK) ai Governi di
quei Paesi, ha altresì ribadito di non voler
tollerare violazioni della propria sovranità
territoriale, invitando l’Iran a rispettarla e
a trovare una soluzione diplomatica al
problema, cessando immediatamente i
bombardamenti.

Significativo in questo contesto è il
richiamo al dialogo lanciato dallo stesso
Portavoce delle Milizie Curde Peshmerga,
Jabbar Yawar, il quale ha peraltro con-
fermato che sono in corso contatti al più
alto livello sia della Presidenza che del
Governo Regionale e del Parlamento per
raggiungere una soluzione negoziata al
problema, sebbene non vi sia ancora un
accordo per svolgere incontri diplomatici
formali sulla questione.

Solo recentemente, ed in modo abba-
stanza isolato, alcuni Parlamentari appar-
tenenti all’Alleanza Curda hanno richiesto
al Governo di ricorrere al Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite per denun-
ciare gli abusi iraniani « contrari ai prin-
cipi della Religione e del Diritto Interna-
zionale », oppure di chiedere l’intervento
delle Forze americane per tutelare i con-
fini dell’Iraq e costringere l’Iran a com-
pensare adeguatamente le vittime dei
bombardamenti. Tale posizione appare
tuttavia isolata.
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Sul fronte del PJAK, vale la pena
sottolineare come lo stesso Portavoce del
Movimento, Sherzad Kamanker, abbia ri-
solutamente negato, proprio a seguito dei
recenti attacchi iraniani in Kurdistan, che
il PJAK riceva appoggi dal Governo Re-
gionale Curdo e che quest’ultimo abbia
messo a disposizione porzioni di territorio
per ospitare membri del PJAK per con-
sentire loro di organizzare attacchi al
territorio iraniano. Si tratterebbe invece,
secondo Kamanker, di un tentativo del
regime di Teheran di « esternalizzare » il
problema dell’opposizione interna, trasfe-
rendone la responsabilità al Kurdistan
iracheno.

Per quanto riguarda gli attacchi pro-
venienti dal territorio turco contro le basi
del Partito dei lavoratori del Kurdistan
(PKK) nel nord dell’Iraq, che peraltro
Ankara ha annunciato lo scorso 28 ottobre
di aver interrotto, il Governo italiano sta
seguendo questo ulteriore aspetto delle
incursioni in Kurdistan anche tramite il
funzionario diplomatico recentemente in-
viato in missione ad Erbil, per l’apertura
dell’Ufficio Consolare dell’Ambasciata a
Baghdad disposta dal Ministro Frattini
anche alla luce delle richieste pervenute
dalla controparte.

Attraverso questo canale sono state
raccolte le valutazioni dell’influente Presi-
dente del Governo Regionale del Kurdi-
stan, Massoud Barzani, che è apparso
visibilmente preoccupato per la recente
escalation di bombardamenti turchi ed
iraniani, in particolare per la concomi-
tanza con la rimodulazione della presenza
delle truppe americane nel Paese. Ringra-
ziando anzitutto il Ministro Frattini per
l’istituzione dell’Ufficio consolare di Erbil
– quale importante contributo a favore
della intensificazione dei rapporti fra l’Ita-
lia e la Regione curda – Barzani ha tenuto
a fornire un aggiornamento sugli sviluppi
alla frontiera con la Turchia e con l’Iran. I
fatti degli ultimi giorni – ha aggiunto –
alimentano in Kurdistan un’opinione pub-
blica che assume, col passare del tempo,
un atteggiamento sempre più accusatorio
nei confronti di Ankara e Teheran.

Con particolare riguardo ai bombarda-
menti aerei turchi, il Presidente Barzani si
è espresso in termini molto critici circa
l’uccisione di civili, condannando tali
azioni e attribuendo « agli equilibri della
politica interna turca » le cause della linea
dura recentemente adottata da Ankara. Il
Presidente curdo ha allo stesso tempo
preso nettamente le distanze dall’estremi-
smo del PKK, sostenendo con convinzione
il proseguimento del dialogo per superare
l’attuale crisi e descrivendo la situazione
addirittura come « imbarazzante » se si
considerano i significativi progressi conse-
guiti negli ultimi anni nel dialogo con la
Turchia. Barzani ha quindi enfatizzato che
se venisse posta in essere una risposta
militare da parte curda, essa finirebbe
soltanto per « creare un alibi » a favore di
quella parte, ormai minoritaria, dell’esta-
blishment politico e militare di Ankara che
pensa ancora di trarre vantaggi da un
clima di tensione fra le comunità turche e
curde nel proprio Paese, nonché fra le
stesse comunità curde divise dalla fron-
tiera. Fatte queste considerazioni, il Pre-
sidente Barzani ha comunque sottolineato
l’esigenza di una chiara presa di posizione
da parte del Governo centrale di Baghdad.

Per completezza d’informazione, oc-
corre tener presente anche il punto di
vista di Ankara. Il Governo turco ha,
infatti, indicato di aver agito sul piano
militare in risposta al grave attacco del 19
ottobre scorso contro otto postazioni mi-
litari turche al confine con l’Iraq, che
sarebbe stato condotto da circa 200 mili-
ziani del PKK altamente equipaggiati ed
addestrati, causando 24 vittime e 18 feriti.
Ankara ha pertanto avviato il 20 ottobre
una massiccia operazione di terra con
l’invio di 22 battaglioni (circa 20.000 unità)
di cui è stata annunciata la conclusione lo
scorso 28 ottobre. Secondo lo Stato Mag-
giore Difesa turco, l’operazione si svolge
« prevalentemente sul territorio nazionale
turco ». Altre fonti peraltro ne precisano il
raggio di azione ad un’estensione di circa
26 km all’interno del territorio iracheno.

Il giorno stesso dell’avvio dell’opera-
zione si è recato ad Ankara Nechirvan
Barzani, nipote del Presidente, ex Primo
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Ministro ed attuale Vice Presidente del
KDP, che ha incontrato il Primo Ministro
Erdogan e il Ministro degli Esteri Davu-
toglu. Nella conferenza stampa svoltasi il
medesimo giorno, Erdogan ha parlato di
direzione congiunta dei due Governi (turco
e curdo-iracheno) per l’operazione in
corso. Il 21 ottobre, il Ministro degli Esteri
iracheno Zebari ha dichiarato che « il
Governo Centrale iracheno e il Governo
Regionale curdo si impegnano a mante-
nere la sicurezza dei confini in collabo-
razione con il Governo turco per prevenire
il ripetersi di simili episodi nel rispetto
reciproco della propria sovranità e del
diritto internazionale ».

In conclusione, gli eventi delle ultime
settimane sembrano effettivamente svilup-
parsi nel tentativo dell’Iran – cercando
anche di profittare del disimpiego militare
USA dall’Iraq – di trasferire su soggetti

esterni problemi che hanno in realtà un
carattere prevalentemente interno, a cui
corrisponde un’analoga inclinazione ira-
chena e curdo-irachena a risolvere diplo-
maticamente tali questioni sul piano bila-
terale. Alla luce delle valutazioni sin qui
riportate, appare quindi opportuno – al-
meno per il momento – continuare a
seguire con attenzione i prossimi sviluppi,
escludendo prese di posizione dirette che
lo stesso Iraq, pur nello speciale calore
delle relazioni bilaterali sancite dal Trat-
tato di amicizia, si è significativamente
astenuto dal sollecitare al nostro Paese,
come del resto, agli altri partners europei.
Un’attenzione da parte del Governo che si
basa anche sulla piena consapevolezza di
quanto sia importante il ruolo giocato
dalla componente curda nel più ampio
quadro regionale.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-05338 Mecacci: Sui detenuti politici
e di coscienza in Eritrea.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il Ministero degli Affari Esteri è con-
sapevole delle forti criticità, evocate dagli
Onorevoli interroganti, in materia di ri-
spetto dei diritti umani e libertà fonda-
mentali in Eritrea. Si tratta di una situa-
zione che viene monitorata con la mas-
sima attenzione dall’Italia, anche in am-
bito Nazioni Unite e a livello Unione
Europea.

Per questo motivo, nel quadro del-
l’azione svolta ad ampio raggio dal Go-
verno nel promuovere il rispetto dei diritti
umani a livello globale, abbiamo inserito
fra i principali temi di dialogo bilaterale
con Asmara la questione cruciale di ne-
cessari passi avanti nel campo del rispetto
delle libertà fondamentali.

Proprio con l’obiettivo di promuovere e
sostenere la crescita democratica e civile
del Paese, l’Italia ha, infatti, avviato nel
corso degli ultimi due anni un ampio e
strutturato dialogo bilaterale con l’Eritrea
in questo settore. Nei contatti con le auto-
rità di Asmara, da ultimo anche in occa-
sione del colloquio tra il Ministro Frattini e
il Presidente eritreo, Isaias Afewerki, a set-
tembre a margine dell’apertura dell’Assem-
blea Generale dell’ONU a New York, non si
è mai mancato di sottolineare l’importanza
cruciale del rispetto dei diritti umani e della
promozione delle libertà fondamentali per
il popolo eritreo.

L’Italia sta conducendo, sia sul piano
bilaterale che all’interno dei principali am-
biti multilaterali, azioni concrete anche per
la salvaguardia della libertà di religione e di
credo con particolare attenzione alle mino-
ranze cattoliche presenti nel Paese.

In ambito Nazioni Unite, l’Eritrea è
sottoposta ad un regime sanzionatorio del-

l’ONU introdotto, come noto, dalla Riso-
luzione del Consiglio di Sicurezza n. 1907
del 2009. Asmara è, infatti, accusata di
appoggiare l’insorgenza armata in Soma-
lia, incluso il movimento degli Shabaab, e
di rifiutarsi di cooperare alla soluzione
della controversia con Gibuti. In queste
settimane è in discussione presso il Con-
siglio di Sicurezza un progetto di Risolu-
zione che, basandosi sulle risultanze con-
tenute in un rapporto recentemente ela-
borato da parte del Gruppo di monitorag-
gio ONU sulle sanzioni all’Eritrea, ha
l’obiettivo di inasprire severamente il re-
gime sanzionatorio nei confronti di
Asmara.

La Farnesina segue con attenzione gli
sviluppi di tale importante decisione che
potrebbe essere adottata dal massimo or-
gano decisionale delle Nazioni Unite, an-
che al fine di valutare eventuali prese di
posizione a seguito alle decisioni che ver-
ranno adottate a New York.

L’Italia continua a svolgere un’azione di
primo piano in questo ambito anche a li-
vello comunitario, affinché l’Unione euro-
pea eserciti, con voce unanime, una pres-
sione diplomatica su Asmara. Il tema dei
diritti umani ha, infatti, formato oggetto,
negli ultimi due anni, di tre sessioni del
dialogo politico, previsto nel quadro dell’ac-
cordo di Cotonou, che le Ambasciate euro-
pee intrattengono con il Governo locale.

In questo contesto, l’Italia ha contri-
buito in modo essenziale – assieme agli
altri membri dell’UE – alla definizione
della recente dichiarazione di condanna,
ricordata dall’Onorevole interrogante, con
cui l’Alto rappresentante Ashton ha chie-
sto alle autorità eritree la liberazione
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immediata dei detenuti politici. Con que-
sta dichiarazione, da parte europea è stata
manifestata forte preoccupazione proprio
per la situazione dei prigionieri politici
eritrei arrestati nel 2001 e da allora mai
sottoposti ad alcun processo.

Siamo convinti che l’Unione europea
possa giocare un ruolo determinante in

questo ambito per favorire la liberazione
di chi è ingiustamente tenuto in carcere,
stigmatizzando con determinazione tale
inaccettabile situazione e mantenendo al
contempo un canale di dialogo costruttivo
con le autorità di Asmara per cercare di
ottenere la scarcerazione dei prigionieri
politici.
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ALLEGATO 3

Interrogazioni nn. 5-05399 e 5-05527 Renato Farina:
Sulla situazione dei profughi eritrei in Egitto.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il Governo italiano è pienamente con-
sapevole della questione dei profughi e
rifugiati eritrei in Egitto, anche sulla base
dei rapporti che il Ministero degli esteri,
riceve periodicamente dall’Agenzia Habe-
shia per la cooperazione allo sviluppo. Il
Governo si è ripetutamente attivato –
anche al più alto livello – con le autorità
egiziane, rappresentando l’attenzione e la
sensibilità con cui le istituzioni italiane e
l’opinione pubblica internazionale guar-
dano alla vicenda, ed esprimendo il vivo
auspicio che si possa arrivare entro tempi
brevi ad una soluzione positiva.

Nonostante la crisi politica in Egitto, la
nostra Ambasciata al Cairo ha continuato
a seguire la questione con la massima
attenzione, mantenendo contatti con le
autorità egiziane, con le Organizzazioni
Internazionali competenti e con le ONG
più coinvolte nella vicenda, oltre che con
la Delegazione dell’Unione Europea, ricor-
dando il forte interesse italiano nei con-
fronti della situazione degli eritrei e per
chiedere aggiornamenti su eventuali svi-
luppi o nuove notizie sulla loro sorte.

Nei contatti intercorsi, le autorità egi-
ziane hanno sempre evidenziato come il
Governo e le forze di sicurezza siano
impegnati nel contrasto dei traffici di
esseri umani condotti dai beduini nel
Sinai, ed in generale nella lotta ad ogni
forma di sfruttamento e di abuso nei
confronti della persona umana.

Le autorità del Cairo hanno inoltre
confermato la presenza di Eritrei in alto
Egitto (Aswan e Luxor in particolare),
affermando peraltro che essi ricevono as-
sistenza dall’UNHCR venendo in alcuni

casi trasferiti in Etiopia, su base volonta-
ria, per essere accolti nei due campi
dell’Alto Commissariato.

Come noto, il Sinai, anche per le clau-
sole di pace con Israele (che prevedono
divieto di introdurre armi pesanti e blindati
nella zona di frontiera), rimane una zona
difficile da monitorare e particolarmente
esposta ai colpi di mano delle tribù beduine
più instabili e riottose, i cui traffici e azioni
illecite Il Cairo cerca di contrastare da anni.
La situazione di sicurezza della zona è pe-
raltro andata peggiorando in questa deli-
cata fase di transizione, rendendo più ar-
duo il compito delle autorità egiziane che
ritengono di essere « vittime » e non respon-
sabili di queste incresciose vicende.

A livello UE, dopo aver sensibilizzato la
Commissione sull’importanza da noi attri-
buita alla vicenda, abbiamo segnalato la
questione alla Delegazione dell’Unione Eu-
ropea al Cairo, che ha anch’essa effettuato
un passo presso il Ministero degli esteri
egiziano al fine di ottenere informazioni
ed avviare possibili iniziative, cui da parte
italiana non si mancherebbe di concor-
rere. Anche il Parlamento Europeo è in-
tervenuto a più riprese sulla questione.

L’Italia ha intrapreso contatti anche
con le principali organizzazioni interna-
zionali competenti, ed in particolare con
l’Alto Commissariato per i Diritti Umani
(UNHCR), l’Organizzazione Internazionale
per le Migrazioni (OIM) e le ONG più
direttamente interessate. Da questi con-
tatti è emerso che le autorità egiziane
abbiano consentito loro di visitare i centri
di Luxor ed Aswan.

In sintesi, nel quadro dell’incessante
azione posta in essere per promuovere il
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rispetto dei diritti umani a livello globale,
il Governo italiano rimane impegnato a
continuare a svolgere un’azione di sensi-
bilizzazione sul Cairo affinché si possa
superare questa drammatica vicenda uma-
nitaria e giungere alla liberazione, dei
prigionieri.

La nostra azione proseguirà anche a
livello comunitario per stimolare il rag-
giungimento di un adeguato livello di col-
laborazione tra l’UE e l’Egitto nel settore
migratorio per assicurare la necessaria
assistenza in loco ai migranti e ai richie-
denti asilo.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 2 novembre 2011.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.35 alle 15.45.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 2 novembre 2011. — Presi-
denza del presidente Gianfranco CONTE. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 15.45.

Schema di decreto ministeriale concernente l’istitu-

zione dell’Agenzia fiscale dei monopoli di Stato.

Atto n. 411.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
26 ottobre scorso.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, nella precedente seduta d’esame, il
relatore aveva illustrato il contenuto del
provvedimento.

Alberto FLUVI (PD) condivide la scelta
di istituire un’Agenzia fiscale per la ge-
stione delle funzioni attualmente esercitate
dall’Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato, come previsto dall’articolo 40
del decreto-legge n. 159 del 2007, rile-
vando come andassero in tale direzione le
proposte già formulate, nel 2007, dalla
Commissione presieduta dal Sottosegreta-
rio Alfiero Grandi.

Nutre tuttavia qualche dubbio circa
l’opportunità che gli uffici dell’istituenda
Agenzia dei monopoli di Stato abbiano
una diffusione così capillare sul territorio
nazionale come quella prevista dal Rego-
lamento provvisorio di amministrazione,
approvato dall’articolo 1, comma 2, dello
schema di decreto ministeriale in esame,
ritenendo che si debba preliminarmente
procedere, in questa fase, a una valuta-
zione, adeguatamente approfondita, anche
di altri modelli organizzativi eventual-
mente utilizzabili.
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Ricorda, peraltro, come sia stato appro-
vato, nel corso dell’esame presso il Senato
del disegno di legge di conversione del de-
creto-legge n. 138 del 2011, l’emendamento
01.1, presentato dalla propria parte poli-
tica, divenuto l’articolo 01 del testo appro-
vato in via definitiva dalla Camera, il quale
prevede la presentazione al Parlamento,
entro il 30 novembre 2011, del programma
per la revisione integrale della spesa pub-
blica, nel cui quadro quale deve essere pre-
vista, in particolare, la razionalizzazione di
tutte le strutture periferiche dell’ammini-
strazione statale e la loro tendenziale con-
centrazione in un ufficio unitario a livello
provinciale.

In tale contesto, ritiene che il Governo
debba chiarire quali siano le proprie inten-
zioni in merito al modello organizzativo
delle agenzie fiscali e, in particolare, del-
l’istituenda Agenzia dei monopoli di Stato.

Gianfranco CONTE, presidente, osserva
come il deputato Fluvi abbia correttamente
posto una questione meritevole di appro-
fondimento, anche alla luce dell’intendi-
mento del Governo, come esplicitato nella
lettera che il Presidente del Consiglio ha
indirizzato ai Presidenti del Consiglio euro-
peo e della Commissione europea, di prose-
guire nella riforma della Pubblica Ammini-
strazione anche attraverso il superamento
dell’istituto delle dotazioni organiche delle
singole amministrazioni.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
ringrazia per gli interessanti spunti
emersi nel corso del dibattito, sottoli-
neando preliminarmente come il modello
organizzativo che sta alla base dell’idea,
condivisa da tutte le forze politiche, di
trasformare l’Amministrazione autonoma
dei Monopoli di Stato in Agenzia fiscale,
sia stato concepito in una fase prece-
dente, all’epoca dell’istituzione delle altre
Agenzie fiscali. In tale contesto ritiene
che sia necessario coniugare l’esigenza di
far percepire la presenza efficace sul
territorio dell’Amministrazione con le ri-
sorse, finanziarie, strumentali e di per-
sonale, disponibili alla luce delle generali
condizioni economiche del Paese e della

situazione della finanza pubblica. Tale
riflessione deve naturalmente tener conto
degli obiettivi di risparmio e razionaliz-
zazione che sono alla base del comples-
sivo processo di riforma delle pubbliche
amministrazioni che il Governo intende
perseguire, anche attraverso le recenti
misure in materia recate nei decreti-legge
nn. 98 e 138 del 2011.

Rispetto a questi temi dichiara la piena
disponibilità del Governo ad un confronto
aperto, suggerendo, peraltro, che il parere
della Commissione dovrebbe concentrarsi
prioritariamente su pochi aspetti qualifi-
canti, ad esempio per quanto riguarda la
questione dell’articolazione territoriale
dell’istituenda Agenzia, in modo da privi-
legiare l’obiettivo, da tutti ritenuto fonda-
mentale, di consentire la trasformazione
dell’AAMS in Agenzia.

In termini più generali, considera, co-
munque, certamente possibile aprire un
dibattito sul complessivo modello del-
l’Agenzia, individuando alcuni interventi
che consentano di mettere al passo le
strutture burocratiche dello Stato con le
nuove esigenze poste dall’attuale congiun-
tura economico-finanziaria.

Esprime quindi l’auspicio che, anche
grazie al contributo fornito dalla Commis-
sione, sia possibile dar vita ad una struttura
efficiente ed efficace, sottolineando in tale
contesto la necessità di assicurare la sal-
dezza dei principi fondamentali che infor-
mano l’ordinamento nazionale in materia,
segnatamente per quanto riguarda il si-
stema concessorio in materia di giochi pub-
blici, il quale risulta attualmente esposto a
pericolosi attacchi da parte di alcune forze
che vorrebbero superarlo.

Gianfranco CONTE, presidente, sottoli-
nea come, in alcuni casi, l’applicazione
generalizzata, all’istituenda Agenzia, delle
regole valevoli per il complesso della Pub-
blica Amministrazione, possa costituire un
vincolo tale da ostacolare l’effettivo svol-
gimento delle funzioni di controllo che
l’Agenzia stessa deve svolgere. In partico-
lare, ritiene preferibile potenziare le atti-
vità di vigilanza sul territorio piuttosto che
moltiplicare le sedi burocratiche, conside-
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rato anche che le risorse di personale
concretamente disponibili in alcune pro-
vince risulterebbero certamente insuffi-
cienti a svolgere tali funzioni.

A tale proposito evidenzia come il bi-
lancio dell’AAMS evidenzi, su base annua,
un avanzo di gestione quantificabile in
circa 50 milioni di euro, che potrebbero
opportunamente essere destinate, almeno
in parte, ad alimentare un fondo per il
potenziamento delle azioni di controllo
nelle diverse realtà territoriali.

Maurizio DEL TENNO (PdL), relatore,
ritiene che la questione relativa all’artico-
lazione delle sedi periferiche dell’isti-
tuenda Agenzia dei monopoli di Stato
debba essere affrontata con la consapevo-
lezza delle sue delicate implicazioni, rile-
vando come l’esigenza di avere strutture
amministrative più snelle debba essere
coniugata, sul piano operativo, con la
necessità di svolgere un’efficace azione di
controllo sul territorio.

Alberto FLUVI (PD) invita a una più
approfondita riflessione circa i temi con-
nessi con l’istituzione dell’Agenzia dei mo-
nopoli di Stato, nell’ambito di un ragiona-
mento complessivo, in cui si dovrebbe te-
nere conto sia degli elementi che hanno
reso alquanto faticosa l’attuazione dell’arti-
colo 40 del decreto-legge n. 159 del 2007,
sia del fatto che buona parte del personale
che sarà destinato alle sedi periferiche del-
l’Agenzia medesima proviene da un altro
settore dell’amministrazione, segnatamente
dalle soppresse direzioni provinciali del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, sia,
ancora, della necessità di una presenza sul
territorio volta a garantire controlli pun-
tuali ed efficaci.

Ribadisce, quindi, l’esigenza di una più
attenta riflessione in merito all’organizza-
zione della predetta Agenzia, anche alla
luce delle norme recate dal decreto-legge
n. 138 del 2011 circa la razionalizzazione
di tutte le strutture periferiche dell’ammi-
nistrazione dello Stato.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il

seguito dell’esame ad una seduta da con-
vocare nella prossima settimana.

La seduta termina alle 16.05.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 2 novembre 2011. — Presi-
denza del presidente Gianfranco CONTE. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 16.05.

Libro verde sul gioco d’azzardo on-line nel mercato

interno.

COM (2011) 128 definitivo/2.

(Esame, ai sensi dell’articolo 127, comma 1,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
27 ottobre scorso.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, nella precedente seduta d’esame, il
relatore aveva illustrato il contenuto del
provvedimento.

Alberto FLUVI (PD) riservandosi di in-
tervenire ulteriormente sul provvedimento,
ritiene che la Commissione, anziché disper-
dere le proprie energie nella discussione di
aspetti di dettaglio, debba concentrarsi sul-
l’obiettivo di salvaguardare il regime con-
cessorio vigente nel nostro ordinamento per
quanto riguarda il settore dei giochi, anche
alla luce del contenzioso insorto in materia
dinanzi alla Corte di giustizia UE, i cui
recenti orientamenti giurisprudenziali in
materia non sembrano peraltro porsi in
contraddizione con le scelte di fondo com-
piute dal legislatore italiano.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad una seduta da con-
vocare nel corso della prossima settimana,
nel corso della quale si procederà alla
votazione della proposta di documento
finale che sarà formulata dal relatore.

La seduta termina alle 16.10.
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